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Valore della vita
Questo tema, che formerà oggetto 

di meditazione nelle nostre Associazio­
ni in occasione della Giornata Fucina, 
si incontra in una difficoltà prelimi­
nare: quella di definire la vita uni­
versitaria, di cui si vuol studiare il 
valore. Infatti è assai diversa la ma­
niera in cui la vita universitaria e lo 
studio sono vissuti nelle diverse fa­
coltà; anzi, sopratulto in alcune fa­
coltà, tra i primi anni e gli ultimi 
anni. Tuttavia dev'essere possibile ri­
trovare alcuni caratteri generali co­
muni: basterebbe a convincerne il fat­
to che studenti universi lari di ogni 
facoltà e di anno si accomunano fa- 

■ vilmente e si sentono appartenenti 
a un corpo comune: è quanto avvie­
ne per es. nella Fuci, dove ciò che 
la specifica è per un cerio verso l ’idea 
e la preoccupazione religiosa, ma per 
un allro la comune appartenenza al 
mondo universitario.

Naturalmente, per quanto si andrà 
ora dicendo, è necessario tener presen­
te che altra cosa è l’idea della vita uni­
versitaria, altra la sua realizzazione di 
fallo. Bisogna però sapersi difendere 
da un eccessivo pessimismo e saper 
vedere nella eventuale povertà delle 
cose reali le idee vive che vi sono in 
germe. Il riflettere su questo tema do­
vrebbe precisamente aiutarci a scopri­
re queste idee e questi valori nascosti 
e a contribuire, quanto è da noi, alla 
loro completa maturazione; come do­
vrebbe l ’universitario, il fucino,, a va­
lutare e ad apprezzare il meglio che 
sia possibile teoricamente e a realizzare 
praticamente il significalo della pro­
pria posizione universitaria.

Vita universitaria è la vita di que­
sta istituzione che si chiama univer­
sità. E poi la vita di chi ne fa parte: 
dell’universitario, studente o maestro 
che sia.

Per poter apprezzare il valore della 
vita universitaria bisogna rendersi 
conto di ciò che è, o se si vuole, di 
cTó che dovrebbe essere l’Università. 
Cerchiamo di coglierne i caratteri es­
senziali.

Ciò che innanzi tutto caratterizza 
l’Università è che essa è destinata a 
formare i giovani a un lavoro perso­
nale, autonomo in un cerio senso, sia 
nella produzione scientifica, sia nel­
l ’esercizio della professione.

A questo scopo essa tende con un 
insieme di mezzi e con uno spirito di 
cui possiamo enumerare gli elementi 
così:

a) L'Università è studio, ossia ricer­
ca della verità che deve poi illuminare 
nel lavoro della ulteriore ricerca scien­
tifica o della professione e che deve, 
essere comunicala agli altri.

b) L’Università è specializzazione: 
non più la preoccupazione di cultura 
generale della scuolci medi?, ma l’ad­
dentrarsi nel campo di una facoltà, la 
quale poi a sua volta si ramifica in 
altrettante specialità.

c) L ’Università è o dovrebbe essere 
personalità: nel docente,, più libero nel­
la scelta e nell’ordinamento della ma­
teria da trattare, spinto di più al la­
voro personale dal maggiore sviluppo 
intellettuale degli alunni e dal dovere 
di educare loro al lavoro personale; — 
nello studente, più libero a sua volta 
di ordinare il suo studio e invitarlo 
a una ricerca che lo addestri precisa- 
mente all’autonomia, a cui l’Univer­
sità lo deve preparare. Per certe facol­
tà, p. es. ingegneria, questo può ap­
parire meno vero, attesa la reale at­
tuazione delle cose; si rifletta però che 
anche qui si tende p. es. a una tesi, 
la quale dovrebb'essere appunto i[ 
frullo di un lavoro personale e quindi 
di una precedente educazione ad esso. 
Del resto questo spirito di una perso­
nalità e di una libertà che si va affer­
mando, così rispondente all’età dello 
studente e alla professione dello stu­
dio, si riflette un po’ su tutta la vita 
e dovrebbe essere l’impronta dell’isti­
tuzione universilaiia e di questi anni 
di. studio universitario. Esso dovrebbe 
ispirare non soltanto gli studi più pro­
priamente personali o monografici,, ma 
anche la maniera di addentrarsi negli

studi, di carattere fondamenlalc e isti- 
lazi onale.

(i) L ’Università è gradualità: queslo
10 si vede bene p. es. negli studi di 
ingegneria dove da un biennio di 
cultura generale c di impostazione 
matematica e fisica si passa all’appli­
cazione, poi alla specializzazione sino 
al lavoro della propria lesi.

e) L’Universilà è comunità e colla­
borazione: degli studenti tra loro, del 
maestri tra loro; tra maestri e studen­
ti, coll’ausilio degli assistenti che do­
vrebbero essere come il moltiplicarsi 
dell’azione del maestro sugli alunni e 
come il convogliarsi del lavoro degli 
alunni verso il maestro. Comunità e 
collaborazione di tulle le facoltà che 
costituiscono la ramificazione di un 
ceppo unico e posseggono quindi in 
gran parte vitalità comune e preoccu­
pazioni comuni con reciproca inlerfe- 
l’enza e complementarità, e che tendo­
no tutte alla migliore realizzazione di 
una società organicamente costituita.
11 termine Università ricorda l ’antica 
corporazione: ci fa pensare a una cor­
porazione, a una comunità di maestri 
e di studenti, di tulle le facoltà.

f) L ’Univer’siià è inserita nella vita 
e nella società, da cui riceve i giovani 
a cui li ridona, e del resto in un at­
tuale e continuo flusso e riflusso per 
cui riceve e dona esperienza e luce.

Ed è cosi che l’Università non è sol­
tanto una formazione di giovani per 
il domani, ma è già nel momento at­
tuale, oggi per oggi, un grande labo­
ratorio intellettuale, uno studio, un 
centro vivo di pensiero pensante.

Così dovrebbe essere. Cosi in parie 
certamente è.

Di qui risulta evidente il valore 
dell’Università e della vita universita­
ria, nella sua importanza e nella sua 
deficienza.

Non può intanto non guardarsi con 
rispello e trepidazione questo labora­
torio in cui chi lavora è l ’uomo nella 
qualità più sua, l’intelligenza, dove 
si cerca e si scopre la verità, dove in­
contriamo l ’ardore e la passione della 
gioventù chiamata a votarsi a questo 
magnifico ideale.

Nè è facile valutare il peso che essa 
può avere nella formazione dell’uomo 
di domani e della società di domani.

E frattanto oggi essa tien desta la 
coscienza del valore delle idee, in 
quanto sono necessarie per la vita, ma 
anche ili quanto hanno in se stesse 
valore, perchè chi studia con since­
rità non può prima o poi non appas­
sionarsi della verità. Essa è oggi un 
fermento di vita intellettuale, di vita 
senz’altro per tutta la società: lo è 
perchè ogni studio serio e intelligente 
è rinnovamento, ma sopratulto perchè 
essa porta in sè la freschezza e la vi­
vacità slimolante della gioventù.

D’altra parte essa non è tutta la 
vita; fa esperienza essa stessa dei pro­
pri limiti nella necessaria suddivisio­
ne del lavoro. E così prepara si degli 
aspelli e come importanti della vita e 
della società, ma non prepara, d.a sola, 
a tutta la vita, a iulta la professione, 
è ben lontana dal formare tutta da 
sola la società.

Ora, a quali condizioni l'Università 
può realizzare in pieno il suo valore?

/1 condizione che essa sia ciò che è, 
che tenda continuamente a rendere 
reali le caratteristiche che la defini­
scono. Vorremmo però sottolineare 
alcuni aspelli.

L Università deve avere un grande 
disinteressalo amore della verità. L ’U­
niversità tratta la verità; ora la verità 
è tale cosa che merita, una volta che 
ci si avvicini, di essere amala anche 
da solo di per sè. Del resto l ’esperien­
za prova che dove cessa l ’amore disin­
teressalo della verità, si inaridisce la 
sorgente delle applicazioni alla pratica 
e alla vita.

L ’Università dovrebbe tendere a su­
perare continuamente il frammentar- 
rismo che facilmente inerisce alla 
specializzazione della facoltà e del la­
voro personale. Dev’essere sempre at­
tivalo il contatto tra maestro e stu­
dente, tra facoltà e facoltà. E più che 
mai evidente la necessità eli. una for­
li lazi on e filosofica e teologica che ri­
conduca studi e spirito a unità.

Questa sua intima unità spirituale 
permetterebbe tra l’altro all’Università 
di inserirsi sempre meglio nella vita, 
senza confondersi col resto della vita.

Ma è evidente che tutto ciò,, dal­
l ’amore alla verità all’intima unità 
della sua struttura, all’unione profon­
da e non confusa con tutta la vila 
e la società, implica e suppone tulio 
un atteggiamento di serietà morale e 
di impostazione religiosa: il riconosci- 
mento di Dio come Verità, principio 
e fine di. ogni cosa, e della comunità 
umana come cosa di Dio, come comu­
nità dei figli di Dio.

Spelta ai maestri, spelta agli stu­
denti, spetta alla società l ’attuazion.e 
di queste condizioni, la realizzazione 
e la valorizzazione della vita univer­
sitaria.

Nel quadro di questa, complessa vi­
ta dell’Università è naturalmente da 
vedere la vita universitaria dell’uni­
versitario che acquista cosi il suo sen­
so e il suo valore.

Le caratteristiche di questa sono da­
te dalle caratteristiche di quella. Sol­
tanto vogliamo sottolineare il carat­
tere di transizione che ha la vita uni­
versitaria del singolo studente. Infatti 
essa sia di mezzo tra gli anni della 
scuola media in cui il giovane ha so- 
pralutlo ricevuto una cultura generale 
e gli anni della specifica carriera scien­
tifica o della professione in cui dovrà 
sopratulto produrre colla sua inizia- 
llva nel campo specifico del suo lavoro 
particolare. Ora, nel periodo universi­
tario, il giovane comincia a lavorare 
più personalmente nel campo specia­
lizzalo della facoltà, ma d’altra parte 
ancora apprende ed è guidato in una 
traccia d’impostazioni relativamente 
generali.

La vila universitaria dello studente 
porta in sè, nelle sue caratteristiche 
più belle, quando siano abbandonale 
a se stesse, il periodo del disordine 
che svaluta lutto. Per es. lo studio 
può diventare un’arida e intellettuali­
stica astrazione dalla vita, cosi, e peg­
gio ancora, la specializzazione; mentre 
l’affermazione della personalità può di­

ventare una vana libertà inconcluden­
ti 'O un criticismo esclusivamente di­
sti ultore. E può essere tedialo Vuni­
versitario a non apprezzare il suo stato 
di transizione o coll’amar troppo una 
cultura generale o generica a scapilo 
della doverosa specializzazione, o col 
preoccuparsi troppo della pronta rea­
lizzazione pratica senza amore per la 
verità. Può essere tentalo a non ap­
prezzare nè lo studio, nè la specializ- 

; lozione, nè la sua giusta libertà.
Ma questi sono pericoli o lallazioni, 

che nulla tolgono all'intrinseco valore 
della vita universitaria.

Lo studente deve superare i pericoli,
' vivere in pieno, nella loro realtà e nei 
loro limiti, i valori della vita univer­
sitaria. Deve farlo per obbedire alla 
sua personale vocazione e per portare 
il suo fraterno contributo alla realiz­
zazione dell’idea e del valore dell’Uni­
versità. Deve lui amare la verità nella 
fatica dello studio, darsi a fondo al 
lavoro della sua facoltà, portare dap­
pertutto la freschezza della sua inlel 
ligenza che guarda, che interroga, che 
vuol vedere le cose coi propri occhi, 
e insieme l’umiltà intelligente, schiet­
ta e fraterna di chi sa di aver bisogno 
di aiuto e di guida e di chi ricorda 
che tulio il mondo non si riduce al­
l'Università. Deve ricordare che la vita 
è un cammino e che il momento de­
gli studi universitari è un periodo di 
transizione: molte cose degli anni pre­
cedenti sono passate e molte rimaste; 
cosi passeranno senza sentimentali 
rimpianti gli anni dell’Università, ma 
ne rimarrà il ricordo più bello e più 
vivo: la verità che illuminerà la sua 
carriera, la sua professione, acquistata 
nello studio e nella collaborazione, la 
capacità di giudicare delle cose, di si­
stemarle, di pensare da sè, di agire da 
sè alla luce della verità.

Perchè tulio ciò sia possibile è ne­
cessario che lo studente imposti tutta 
la sua vita, alla luce della grande idea 
cristiana, in un piano di serietà e di 
profondo senso religioso. Tanto più 
questo gli è necessario, quanto meno 
lo può attingere dall’Università.

L ’universitario intelligente e prati­
co non perderà il suo tempo nel la­
mentare vanamente le deficienze del­
l’Università, ma pur criticando ciò che 
è da criticare,, cercherà di supplire alle 
sue deficienze, e vivrà con grande 
amore ciò che essa di fatto gli dà.

Emilio Guano

C0NVE6N0 DI SARDEGNA
SASSARI 12-13 Febbraio 1938

12 FEBBRAIO
Ore 17,30 - Funzione religiosa di inaugurazione.
» 18,— - Prolusione: Fine e valore della vita umana - Prof. Don 

Emilio G uano.

13 FEBBRAIO
Ore 8,— - Recita di Prima, S. Messa.

» 10,— - Relazioni di facoltà :

Lettere: L ’estetica del romanticismo; sue conquiste defi- 
. nitive accettate anche dai sistemi succedenlisi - Rei. 

D iego Are ; Dir. Prof. G iovanni Lam berti.

Diritlo: Essenza e funzione della pena - Rei. G iu se pp e  

Scalas; Dir. Doff. Battista F a lchi.

Medicina: Le relazioni del fisico e del morale - Rei. Virro-
.  rio Meloni;  Dir. Prof. P ietro Niccollni.

j j  >
Scienze: L’ipotesi nella logica - Rei. Laura Q ueseda; Dir.

Prof. F rancesco Cogoni.

Farmacia : Rapporti Ira 'farmacista e medico - Rei. Rosa 

di Nardo; Dir. Doti. Salvatore Carboni.

» 15,---- Relazioni formative:
Universitari: Il rapporto tra la moralità dello studente e 

l’impostazione della vita professionale - Rei. Salva­

tore Manconi; Dir. Mons. P aolo Cannas.

Universitarie: I problemi morali della vita universitaria 
femminile - Rei. Sig.na Almerina Apra; Dir. Don 

Guano .

» 18,30 - Relazione organizzativa: Lo spirito dell’Azione Cattolica 
Universitaria - G iovanni Am brosetti.

L’inaugurazione del nuovo anno
della Pontificia Accademia delle Scienze

La mattina del 30 gennaio alla pre­
senza di S. S. Pio XI si è inaugurato 
¡1 secondo Anno Accademico della 
Pontificia Accademia delle Scienze 
nell’Aula delle sedute della Accade­
mia stessa.

Erano presenti oltre a una larga 
rappresentanza degli Emin.mi Cardi­
nali e un folto numero di invitali i 
seguenti Accademici Pontifici: Arnal­
di, Armellini, Bjerknes, Boldrini, Bot- 
lazzi, Colonnelli, Crocco, Dal Piaz, 
De Filippi, Chigi, Giordani, Giorgi, 
Godlevvski, Gola, Guidi, Lepri, Levita- 
Civita, Lombardi, Michotte van den 
Berck, Nobile, Panetti, Parravano, 
Pensa, Petritsch, Pistoiesi, Rasetti, 
Rondoni, Tomolo, Vallauri, Vercelli, 
Volterra e gli Accademici soprannu­
merari P. Albareda, Mons. Mercati, 
Padre Stein.

La relazione del Presidente
Appena arrivato il S. Padre il Pre­

sidente dell’Accademia P. Agostino 
Gemelli ha letto la relazione del pri­
mo anno di vita.

Dopo aver brevemente esaminate le 
attività svolte dall’Accademia nel pri­
mo anno di vita, Padre Gemelli ha 
notato come da tutti gli Accademici 
sia stato espresso il desiderio che at­
tivi legami siano stretti tra i cultori 
delle diverse scienze. A questo propo­
sito Padre Gemelli ha accennato al 
problema della specializzazione.

Se per le accresciute esigenze della 
tecnica e per le non meno imperiose 
esigenze della specializzazione, ognuno 
di noi ha finito per sentirsi separato 
dai ceppi fondamentali dai quali trae 
origine la disciplina che coltiva, è pe­
rò pur vero che in tutti noi vi ha 
l ’ansia per la unità del sapere e il 
desideiio e la speranza di vedere in­
quadrate le proprie conoscenze e le

proprie cognizioni in una visione più 
vasta che permeila di considerare il 
proprio sapere connesso con altre co­
noscenze e con più vasta visione dei 
problemi. Non dico con questo che 
l ’Accademico Pontificio è chiamato ad 
un’opera di sintesi e di unificazione; 
dico che le risposte degli Accademici 
interrogali sospingono la nostra vita 
accademica ad essere strumento e 
mezzo per riallacciare i legami e per 
sollecitare collaborazioni che le esi­
genze della tecnica e le preoccupazioni 
delle specializzazioni sembravano aver 
reso impossibile. Solo mediante un la­
voro paziente e lento potranno le ri­
sposte essere vagliate, coordinale, on­
de arrivare a conclusive risposte. Se 
lungo sarà queslo lavoro, mediante es­
so si rivelerà il particolare carattere 
della nostra Accademia e si renderà 
evidente la importante funzione che 
essa è chiamata a svolgere.

Ha quindi concluso ricordando i lut­
ti dell’Accademia nel corrente anno.

Terminala la relazione P. Gemelli 
ha dichiarato aperto il nuovo Anno 
Accademico nel nome augusto di 
Pio XI.

La commemorazione 
di Marconi

L’Accademico prof. Gian Carlo Vai- 
lauri ha quindi tenuta u n ’elevata 
commemorazione del compianto Ac­
cademico Guglielmo Marconi. Subito 
dopo ha preso la parola il prof. Bjerk­
nes dell’Università di Oslo che ha 
illustralo l ’operq. scientifica svolta da 
Hertz e l ’influenza che essa ebbe sul­
le scoperte di Marconi.

Quindi S. S. Pio XI rivolse ai pre­
senti la sua paterna parola di com­
piacimento e di incoraggiamento fer­
mandosi in modo particolare sugli 
stretti rapporti esistenti fra Fede e 
scienza.

Il discorso del Santo Padre

20,---- Funzione religiosa di chiusura.

Appartiene alla fede — ha detto il 
S. Padre — quella parola che il Di­
vino Maestro dice e ripete : Vos estis 
lux mundi:... neque accendunt lucer. 
nam, et ponunt eam sub modio, sed 
super candelabrum ut luceat omni­
bus, qui in domo sunt. « Voi siete la 
luce del mondo: ... e non si accende 
una lucerna per metterla sotto il mog­
gio, ma sul candeliere, perchè faccia 
lume a tutti quelli che sono in casa ». 
Queste parole — ripeteva Sua Santi­
tà — sono dirette a dare, anzitutto, 
il mandato, la predicazione, l’insegna­
mento della Fede: l’insegnamento di 
quelle verità che sono necessarie a 
tutti, anche a quelli ai quali parlare 
delle necessità della scienza diventa 
crudele derisione perchè non hanno 
nè avranno predisposizione per essa, 
eppure hanno bisogno della verità, di 
quelle verità essenziali che Hertz e 
Marconi e tutti, quelli che attraverso 
il creato vedono l’opera del Creatore, 
riconobbero, verità che scioglie del 
creato il mistero: la verità della Fede. 
Ma egualmente quelle parole possono 
essere applicate a coloro che si dedi­
cano a quelle altre verità che vengono 
come sussidiarie e in aiuto e in ser­
vigio della Fede stessa.

Anche agli Accademici — continua 
Sua Santità — può applicarsi ciò che 
nel Vangelo è detto degli Apostoli: 
Luceat lux vestiva. Essi nelle loro ri­
cerche di alti perchè, nella loro crea­
zione, ivel loro stesso essere nel mondo 
devono essere sempre una luce, una 
grande luce per tutti.

Pure per essi vige la parola di Dio. 
Vos estis lux mundi. Risptenda in 
essi quella luce vera di verità scien­
tifiche, che apporta di continuo dei 
larghi benefici all’umanità, ma poi 
risalga alla sorgente di tutte queste 
verità. E infatti la mano di Dio che 
ha disposto questi studi, quella stessa 
mano che ha acceso il genio di Mar­
coni e di Hertz: essa stessa suscita 
le energie dei cari Accademici Pon­
tifici affinchè siano luce a quelli che 
con essi abitano nella Casa del Padre. 
Che non si attui perciò, per nessuno 
di essi, il pauroso ripetersi di quella

terribile visione che, sia pur per un 
momento, ebbe l’Apostolo delle Genti: 
dovere cioè ogni così alta intelligenza 
appassionarsi ala ricerca di tutta la 
verità, sicché non avvenga ad una in­
telligenza, da Dio creala, da Dio illu­
minata, di arrestarsi alla creatura, e 
di non assurgere al Creatore. Do­
vrebbe ad essa applicarsi quella gran­
de, grave e logica pena accennata dal­
l’Apostolo stesso con le terribili pa­
role: ita ut sint inexcusahiles; come 
a dire che essi non potranno avere 
scusa di non aver riconosciuto l’Artefi­
ce, il Creatore, dopo averne conosciuta 
l ’opera, la creatura. E vero: i confini 
della scusabilità e della inescusabilità 
sono tra i più difficilmente afferrabili 
in queste linee dell’incognito, dell’im­
perscrutabile, anche per le più vaste 
intelligenze. Solo quel Dio che è la 
Verità, che è tutta la verità, che dà 
ad esse i mezzi per conseguire la ve­
rità, solo quel Dio sicuramente vede 
questi limiti, anche se l ’Apostolo ha 
parlato di inescusabilità.

Dopo queste riflessioni il Santo Pa­
dre aggiungeva di aver voluto dine 
anzitutto qualche cosa eli utile a Sè 
stesso, e alle anime di tutti coloro 
che operano l’apostolato della Fede: 
ma poi voleva rallegrarsi con tutti i 
presenti di quella grande ora, di quel 
gran dono che Iddio Gli aveva con­
cesso: un’ora di luce, un’ora di verità; 
uno squisito dono, una delle più 
grandi genuine partecipazione è delia 
sua stessa perfezione, perchè Dio 
è la Verità. Ego sum verìtas. In que­
ste parole è tutto quello che l’Augu­
sto Pontefice voleva e poteva dire per 
esaltare sempre più la sorte dei ca­
ri Accademici di aver ricevuto da 
Dio tante ricchezze, tanta luce di ve­
rità, tanto zelo per la ricerca della 
verità, e poiché Deus veritas est, nel­
la costante ricerca di questa verità è la 
partecipazione più intima, più sovra­
na, più benefica, più ampia alla qua­
le Iddio potesse innalzare.

Il S. Padre lia quindi impartito a 
tutti i presenti l ’Apostolica Benedi­
zione.



AZIONE FUCINA2

Lq filosofia ^ella religione  

© il problem a della vita
« La filosofia — come la religio­

ne — nella storia dell’umanità sorge 
per risolvere il problema della vita 
cui l ’uomo non può esimersi perchè 
vive e perchè è un animale razionale.

Ma a causa del male (non'del male 
metafisico che non è vero male es­
sendo la necessaria limitazione d’ogni 
,essere crealo, bensì del male fisico e 
morale Con tutte le conseguenze) essa 
non riesce a risolvere integralmente 
il problema della vita essendo razio­
nalmente inesplicabile la negazione 
della natura umana costituita dal do­
lore.

Così la filosofia deve di fronte al 
male riconoscere la propria impoten­
za a risolvere il problema della vita, 
e attuare il passaggio (dialettico) alla 
religione. La religione rende esplica­
zione del dolore col concetto di un 
male radicale, entrato nell’uomo at­
traverso una caduta iniziale, e ciò essa 
afferma divinamente rivelalo.

Però la religione non annulla il ma­
le ma lo assume « attraverso il con 
cetto di Redenzione — come elemento 
di eticità, in una nuova dialettica 
della vita morale: dimodoché l ’etica, 
che dovrebbe rappresentare la legge 
del potenziamento umano, diviene 
un’ascetica, ossia una rinuncia per 
questo stesso potenziamento in un 
mondo conturbato dal male ». Questa 
è la tesi centrale che Umberto Anto­
nio Padovani svolge — e a parer no­
stro dimostra convincentemente — 
nella sua recente opera (1 ).

Premesse le soluzioni agostiniane e 
tomiste, osserva il P. che se il dogma 
del peccato originale può spiegare il 
fatto del male fìsico e morale in ciò 
che esso ha di innaturale, però « non 
spiega del pari il senso di questo male 
in un mondo che dovrebbe essere ra­
zionale (ossìa non irrazionale anche se 
necessariamente in parte arazionale) 
perchè creato dalla Sapienza Divina, la 
quale non può non dare alle nature 
d i lei volute realizzare i beni che ad 
esse spettano per la loro effettiva at­
tuazione: ossia col peccato orìgi*"|e 
il problema del male è solo inizi 
mente, non assolutamente spiegato » 
se non intervenisse il dogma della 
Redenzione proprio della Religione ri­
velata.

Per redimere l’umanità « sarebbe 
bastato il minimo alto espiatorio di 
Cristo, avendo tale atto un valore in­
finito in proporzione alla dignità del­

l'operante. Invece il Verbo di Dio 
incarnandosi, non solo assume la 
misera natura dell’ uomo decaduto 
—- escluso certamente il male mora­
le — ma assorbe tutto il dolore uma­
no fino alla morte, e alla morte di 
croce ». Questo per insegnare che se 
Duomo vuol salvarsi, ossia conseguire 
il proprio fine, deve « sopportare la 
umiliazione e la croce » secondo quel­
la prassi ascetica di cui Cristo ha da­
to l ’esempio e indicato la via col di­
scorso delle beatitudini.

« Ma perchè Iddio non ha impedito 
fin dall’origine il peccato in modo 
che la gloria di Dio e il bene del­
l'uomo avessero ad attuarsi per via 
della letizia anziché per quella del 
dolore ? ». U. A. Padovani risponde 
con S. Agostino « Dio deve aver giu­
dicato esser meglio trarre il bene dal 

'male anziché non permettere d ’esiste­
re ad esso male — per la sua mag­
gior gloria ». Il Cristianesimo com­
porta dunque « sempre ed essenzial­
mente una prassi ascetica dì fronte 
al mondo, non perchè il soprannatu­
rale opprime la natura, ma per causa 
del disordine introdotto dal peccato 
originale nell'ordine della natura stes­
sa ». Ma « certamente un problema re­
sta a risolvere : perchè non- vi è solo 
la realtà di Dio la quale è assoluta, 
ma u n ’altra realtà, che nulla aggiun­
ge all’infinità di Dio e tutto gli deve 
e deve pertanto riconoscere il pro­
prio esser nulla da sè ? Perchè oltre 
"essere necessario, vi è pure l ’essere 
contingente, il quale potrebbe anche 
non essere ? ».

Di questo problema che il pensiero 
dell'età moderna « ebbro di razionali­
smo e di autonomia » vuol risolvere 
« onde il suo monismo immanentisti­
co il quale, facendo l ’uomo divino, 
per le sue essenziali limitazioni (e at­
tuali miserie) ne fa un re da comme­
dia e un mostro infelice », il Pado­
vani dice che « non ha soluzione lo­
gica, in quanto il mondo non è de­
ducibile dialetticamente da Dio, ma 
solo u n ’esplicazione nell’arbitrio di­
vino operante ad extra ».

Comunque il problema dell’uno e 
dei molti, dell’esistenza del contin­
gente accanto al necessario, pur es­
sendo logicamente insolubile è legato 
al cosidetto male metafisico che non 
è vero male in quanto « non impe- 
disce ai vari esseri di realizzare essen­
zialmente la loro natura » e, quindi, 
non è irrazionale. Ma nel mondo uma­

no vi è « il vero e proprio irrazio­
nale, pel peccato originale che ha tur­
bato l'ordine e, nello stesso tempo, 
permane per la natura razionale del­
l'uomo la necessità di vivere e di agi­
re secondo l'ordine, moralmente. Il 
che risulta impossibile ed inutile nel 
puro ordine naturale onde, fuori del 
Cristianesimo, l ’agire umano non po­
trebbe essere se non una ascetica di­
sperala. La Redenzione ha tolto la va­
nità non la realtà dell’ascetica. La 
quale deve essere ben immanente al 
nuovo ordine — o disordine — delle 
cose conseguite al peccato originale, 
se si consideri tra le varie possibili 
la via scelta da Dio per la redenzione 
dal peccato stesso ».

Pertanto la vera vita cristiana con­
sisterà n d l’imitazione di Cristo cro­
cifisso e perciò la moralità nell’attua­
le condizione di natura decaduta, ma 
sempre ebbligata alla Legge che « vi­
geva prima, non può non rivestire un 
carattere d ’ascetismo. « Questo inse­
gnamento Cristo rivolge a tutti i suoi 
seguaci, come condizione di salute 
(chi vuol venire dietro di me rinun-i 
ci a se stesso, prenda la sua croce e 
mi segua). Ma a coloro che aspirano 
alla santità, alla pienezza della vita 
cristiana, alla perfetta imitazione di 
lui, impone la rinuncia totale ai gran­
di beni del mondo, secondo la natura 
dell’uomo: alla ricchezza con la po­
vertà, alla famiglia con la castità, al­
la libertà con l'ubbidienza: che è la 
così detta via dei consigli evangelici 
e si concreterà nella prassi cristiana 
dei voti religiosi ».

Questo atteggiamento pessimistico 
ed ascetico può sembrare sconcertante. 
Ma a chi ben vi rifletta e a chi me­
dili i classici del Cristianesimo, dal 
libro di Job all'Ecclesiaste, 'dal Van­
gelo all ’Imitazione agli «Esercizi spi­
rituali », è l ’unico logico e coerente.
I grandi Santi — « i superuomini 
nella concezione cristiana della vita, 
che è essenzialmente trascendente e 
ascetica, crocifìssa col Crocifisso per 
causa del male » — ne sono la supre­
ma conferma.

L’opera di U. A. Padovani ricchissi­
ma di informazione storica, perspi­
cua nella esposizione dei vari pensato­
ri e problemi dai Presocratici al Gen­
tile, fortemente speculativa, ammoni­
trice e profonda, merita, come si ve­
de, ulteriore attento studio da parte 
di noi tutti se vogliamo professare 
con miglior convinzione Cristo « Via, 
Verità e Vita ».

G ianfranco  Bianchi

(1) U. A. P adovani: La filosofia del­
la religione e il problema della vita. 
Soc. Ed. Vita e Pensiero, Milano, 1937.

VITA UNIVERSITARIA NELLA POLONIA

La donna e gii studi superiori
Azione Fucina si propone quest’an­

no di occuparsi di alcuni aspetti della 
vita universitaria all’estero.

Iniziamo con il seguente articolo 
sulla Polonia inviatoci da Leopoli dal­
la signorina Irena Kownacka.

Le donne polacche hanno sempre 
saputo tenersi al corrente della vita 
culturale della nazione; senza che il 
focolare- domestico cessasse di essere 
il dominio principale delle loro atti­
vità le donne polacche anche in epo­
che remote seppero dedicarsi agli stu­
di con amore e serietà.

Nelle Università le. studentesse co­
minciarono a entrare verso la fine del 
secolo XIX. In generale però esse era­
no trattate come femministe arrabbia­
te, un po’ come suffragette. Una ra­
gazza in una scuola superiore era 
quasi una vergogna per la famiglia 
ed era comunemente ritenuta una 
squilibrata. Quest’attitudine aveva per 
causa non un avversione contro l ’edu­
cazione ma il timore di allontanare 
completamente la donna dal focola­
re domestico, il timore della sua 
« mascolinizzazione » e un fiero attac­
camento alle tradizioni borghesi. Già 
verso il 1900 però questo modo di ve­
dere mutò profondamente; seguire l’u­
niversità non fu più ritenuta cosa ec­
cezionale per quanto rimanesse privi­
legio delle classi più elevate.

Ma è solo con la costituzione polac­
ca del 1921 che riconobbe alle donne 
in tutti i campi gli stessi diritti de­
gli uomini, che le ragazze poterono 
liberamente frequentare l ’Università. 
Seguire gli studi superiori divenne al­
lora moda del mondo femminile. Fra 
di moda specialmente essere studenti 
di filosofia.

Oggi l ’università è alla portata di 
ogni donna che voglia raggiungere la 
propria indipendenza economica e so­
ciale. Per quasi tutte le professioni è 
infatti richiesta la laurea e anche per 
insegnare nelle scuole secondarie. Nel­
le altre professioni un titolo univer­
sitario dà sempre diritto a uno sti­
pendio più elevato. Questo spiega il

numero sempre crescente di studen­
tesse nell’Università.

Sopra un totale di 47.200 studenti 
nel 1935-36, vi erano 12.700 studen­
tesse. Tre facoltà sono specialmente 
« invase » dalle donne : filosofìa e let­
tere (6.100 studentesse su un totale 
di 11.200) farmacia (700 studentesse 
e 600 studenti), stomatologia (400 
studentesse e 100 studenti). L inte­
resse per le due ultime specialità ri­
sponde ai traiti caratteristici della 
psiche femminile: la pazienza, la pre­
cisione, l ’esattezza.

Il numero delle donne è minimo 
nelle scuole politecniche (400 studen­
tesse sopra un totale di 6800 studen­
ti) e nelle accademie veterinarie (100 
studentesse e 800 studenti). Nelle al­
tre scuole e facoltà le studentesse for­
mano la terza o la quarta parte di tut­
ti  la studentesca universitaria.

Il numero di coloro che hanno ter­
minato gli studi secondari corrisponde 
in genere abbastanza esattamente col 
lumero di coloro che si iscrivono al­

l ’università.
Si può calcolare che solo 1/9 delle 

studentesse che hanno terminato 
le scuole medie non sono alle scuole 
superiori.

La vocazione scientifica è però poco 
diffusa fra le studentesse; per la mag­
gior parte, esse considerano gli studi 
come una preparazione professionale 
piuttosto che come, iniziazione a un 
lavoro scientifico personale.

La maggior parte delle studentesse 
polacche si trova in difficilissime con­
dizioni finanziarie e, perciò, nella ne­
cessità di finire gli studi nel minor 
tempo possibile per ottenere un posto 
e non vivere più a spese dei genitori. 
Molte debbono provvedere a sè stesse 
già durante gli studi dando delle le­
zioni oppure impiegandosi negli uf­
fici o nelle biblioteche. Ne segue che 
esse hanno poco tempo dg consacrare 
alla loro formazione.

La disoccupazione degli intellettua­
li è mollo forte in Polonia e perciò

la donna universitaria deve, ad ogni 
costo, diventare una professionista di 
prim ’ordine per farsi apprezzare ed 
ottenere una situazione possibile. In 
questi ultimi tempi molte ragazze si 
danno a carriere specificamente fem­
minili: esse si fanno infermeire, di­
rettrici di collegi o di alberghi, assir 
stenti sociali, maestre, direttrici di 
casa ecc. In queste professioni che ri­
chiedono anche una formazione soli­
da. esse hanno maggiori probabilità d 
guadagnarsi la vita senza timore di 
esser rifiutate per il solo fatto che 
sono delle donne. Del resto gli studi 
superiori non sono affatto contrari 
alla missione speciale della donna: la 
fondazione di una famiglia, l ’educa­
zione dei figli. Anzi, è bene che una 
ragazza, anche se non sarà costretta 
a lavorare per vivere, abbia una seria 
formazione intellettuale. Gli studi uni­
versitari allargano l ’orizzonte mentale 
delle donne, danno loro una visione 
più ampia della vita. Le studentesse 
diventano, per la massima parte, del­
le spose e delle madri modello, com­
prendono il valore del lavoro, hanno 
maggiori iniziative e maggior spirito 
organizzativo. Esse apprezzano il va­
lóre del focolare domestico e, pur 
senza rinunziare alla propria perso­
nalità, sanno essere buon compagne 
per i loro mariti.

Le studentesse hanno compreso che 
devono essere, prima di tutto, donne. 
Il tipo della giovane mascolizzata spa­
risce quasi del tutto. Abbiamo ces­
sato di disprezzare le occupazioni do­
mestiche, e consideriamo gli studi non 
come una meta, ma come un mezzo 
per formare la nostra personalità nella 
maniera più larga e universale che 
sia possibile, alfine di non lasciare 
incolti i talenti che ci sono concessi 
e di prepararci solidamente alla fun­
zione che dovremo esercitare nella 
società.

La donna forte della S. Scrittura è 
il modello che cerchiamo di imitare.

Irena Kownacka

Teatro di Rosso di San Secondo
Ci si può domandare la ragione del 

successo in Italia cd all’estero del Tea­
tro di Rosso di San Secondo e di al­
cune sue commedie in particolare.

Superando un primo atteggiamento 
di diffidenze 3 di sfiducia che la vo­
lubilità, la perficialità, la stonatu­
ra di molte commedie di Rosso possa­
no suscitare, la ragione appare chiara­
mente a chiunque cerchi di approfon­
dire lo studio delle sue opere: u n ’ori­
ginale personalità artistica. Una per­
sonalità che si tende spasmodicamen­
te, nel continuo sforzo di realizzare 
un irrangiungibile sogno d ’arte, e che 
crea in lui un atteggiamento che lo 
libera dalla mediocrità dei compro­
messi ed adattamenti teatrali.

Per Rosso di San Secondo il dram­
ma si realizza nella vibrazione lirica 
dell’atmosfera formata dal primitivo 
scatenarsi delle passioni. Ne consegue 
uno stato di tensione drammatica che 
talvolta degenera nell’enfasi, nel de­
clamatorio, quando la vicenda, quan­
do le creature non trovano in sè ra­
gioni psicologiche sufficienti per giu­
stificare l ’esasperazione del tono.

La vicenda delle commedie di que­
st’autore è quasi sempre la storia di 
una passione narrata, descritta, can­
tata, urlata dai personaggi che ne rap­
presentano i vari stadi; personaggi 
che in questo desiderio d ’istintiva ele­
mentarità rimangono confusi nella 
materia incandescente della passione 
stessa. Non esistono infatti creature 
rossosansecondiane; nelle bruite com­
medie i personaggi sono portavoce di 
lunghe tirale più o meno poetiche; 
nelle migliori, come vedremo partico­
larmente in una, acquistano evidenze 
pittoriche, sono accenti diversi di un 
canto disperalo.

E cara a Rosso l ’idea del furore dio­
nisiaco origine delle forme dramma­
tiche, del canto che irrompe e travol­
ge senza dar tregua al dramma, che 
fa, disfà senza logica a proprio pia­
cere l’intreccio. Egli stesso aspira at­
traverso questa caotica forza ad una 
grandezza d ’arte. Ma quest’aspirazione 
resta solo tentativo, anche gl’istinti 
più elementari, le passioni sfrenate 
per acquistare u n ’evidenza d ’arte, per 
avere un senso tragico devono attin­
gere ad un contrasto profondo di sen­
timenti, di pensieri, senza di che ri­
mane il compiacimento del tono, la 
ebbrezza della parola che trova soio 
una ragione d'essere nel fasto dan­
nunziano.

* * # *

Una commedia di questo autore ha 
raggiunto nella nudità d'espressione, 
nella semplicità ed immediatezza di 
una passione, u n ’efficace forma d ’ar­
te, la commedia: Marionette, che pas­
sione! ». Nell’uggia invernale di un 
pomeriggio domenicale in città, ire 
persone: il signore in grigio, il si­
gnore vestito a lutto, la signora dalla 
volpe azzurra, s’incontrano in un 
ufficio telegrafico. Le figure emergono 
nello squallore dell’ambiente come 
immagini diverse di un dolore, non 
hanno un nome ma un colore che si 
intona sul grigiore dell’atmosfera. 
Tutto suscita u n ’aspettativa desolata 
dalle prime battute, dalle prime parole 
convulse e dolenti.

Queste tre creature, alla deriva nel 
mare di una passione che le sommer­
ge, si attaccano disperatamente Duna 
all’altra, cercando scampo. Lo stesso 
dolore, la stessa sventura le unisce: 
hanno perduto la creatura amata. So­
lo che nello strazio hanno raggiunti 
gradi diversi : la donna è sotto lo 
stupore del primo abbandono che non 
si capacita della sventura; il signore 
a lutto viene ancora a scrivere tele­
grammi perchè sebbene prostrato ha 
un filo di speranza; il signore in gri­
dio non spera più, sa ormai che Lutto 
è vano, viene solo al telegrafo per cal­
mare il bambino che piange in lui.

In quest’ultima creatura il furore 
della passione si compone ,in un ama­
ro pensiero della vita, in una profon­
da compassione della nostra debolez­
za di uomini, sentimento che appro­
fondisce e rende umana la vicenda. Ma 
anche in questa commedia che è la 
migliore di Rosso, dalla suggestiva ef­
ficacia del primo atto, si precipita ne­
gli altri due nella prolissità ed esa­
gerazione di una passione che bru­
cia nel sangue delle vene, più che nel 
cuore, nel continuo trionfo della sen­
sualità bruta sulla dignità umana.

È infatti l'amore il motivo princi­
pale di tutto il teatro sansecondiano, 
amore però rimpianto, desiderato con 
furore bacchico, che ha solo del vero 
amore l ’attaccamento alla persona a- 
mata, come a vile all’olmo. Ora è 
vero che siamo povere cose di carne, 
appassionate e dolenti, ma non per 
questo rinneghiamo le faticose con­
quiste del pensiero, nè possiamo ac­
cettare la disfatta morale di’ Rosso. Ed

è notevole il fatto che quello che defi­
niscono immoralità nella produzione 
artistica di questo autore, cioè il pre­
dominio continuo della sensualità ora 
sfogata nella passione, ora centellina­
la in delicate visioni liriche della crea­
tura (ino ad arrivare alla snervatez­
za, è proprio un canone della sua 
arte, un atteggiamento della sua aspi­
razione artistica.

L’uomo che grida tutto quello che 
di torbido freme in lui, compie un 
gesto che lo libera, lo purifica, secon­
do l ’autore, e questa sinfonia di sub- 
coscienti scatenati era il superamento 
del dramma nel canto, nella trasfigu­
razione lirica. Visione grandiosa, ma 
con quale povertà di mezzi attuata, 
da quali errori fatali compromessa 1

Del resto i tentativi letterari per 
raggiungere uno stile denunziano la 
sproporzione fra le aspirazioni ed i 
mezzi usati per attuarle. Si trovano 
nella prosa di Rosso tutte le imita­
zioni dei vari stili con un succedersi 
di sbalzi, eli trapassi dal fraseggiare 
più involuto, alla prosa asciutta, 
monca.

Nel campo poi particolare del tea­
tro, l'influenza del pensiero pirandel­
liano, ha determinato dell’emulazioni, 
delle imitazioni che sono più appari­
scenti che reali.

Il famoso contrasto tra materia e 
forma, fra la legge e la sfrenatezza 
individuale, non ha nel nostro auto­
re una profondità di significalo. Man­
ca il tormento del pensiero del mae­
stro, la complessità psicologica delle 
sue creature.

« La roccia e i monumenti » di Ros­
so è una declamazione in tre atti, e 
la suggestione naturale delle nubi e 
dei bagliori della tempesta ove i bian­
chi marmi dell’Alpi Apuane, non ci 
compensa delle lunghe enfatiche ti­
rale. Anche qui l ’autore non vuol per-

II regno
L ’ultima settimana del tempo 

notalizio è aperta e chiusa da 
due tratti evangelici che ci par­
lano del Regno di Dio, poiché la 
Messa della domenica VI dopo 
l'Epifania viene celebrata il sa­
bato avanti la Setluagesima.

Gesù ci parla del Regno che è 
venuto a fondare, gettando la di­
vina sementa della sua parola nel 
gran campo del mondo.

E se altra volta Egli ci delinea 
(nella parabola del seminatore) 
i diversi frutti della sua parola a 
seconda delle disposizioni di chi 
la riceve, ora mette in evidenza 
(nella parabola del grano e della 
zizzania) la lotta che il mondo 
compirà sotto di Lui opponendo 
alla seminagione della verità 
quella dell’errore, nelle forme 
più subdole e più allettanti.

Questa forma di persecuzione 
del regna di Dio è di tutti i tem­
pi: si cerca di rendere inefficace 
la parola di Cristo anzi di mo­
strare l’inefficacia del cristiane- 
simo impedendone il pieno svi­
luppo: il buon grano potrà cre­
scere sì, ma debole e privo di vi­
talità perchè la zizzania (simile 
ad esso nel primo crescere) ha 
sfruttato l’energia del terreno.

Non per questo il regno di Dio 
sarà soffocato: solo la misericor­
dia di Dio risparmia questi pa­
rassiti del suo regno, che si nu­
triscono talvolta del suo stesso 
cibo; verrà giorno in cui la chia­
rificazione si compirà in perfetta 
giustizia: « Al tempo della m ie­
titura dirò ai m ietitori : Strappa­
te prim a la zizzania e legatela in 
fascetti per bruciarla : il grano 
invece riponetelo nel mio g ra­
naio ».

Questo quadro, anche se illu­
minato dal pensiero della divina 
misericordia che risparmia i 
buoni, può rattristarci. Ci pre­
senta il regno di Dio, nel suo 
attuale sviluppo assalilo dal ne­
mico di Dio.

Ma ecco Valtro grande annun­
cio: la parabola del lievito, la 
parabola del chicco di senapa.

È la parola del Signore che si 
avvia alla croce: la grandezza del 
Regno è la grandezza del suo Re, 
che regna dalla croce.

L ’opera di Dio nelle anime è 
lenta, silenziosa, costante, tra- 
sjormalrice; e come la grazia la­
vora,, invisibilmente, le anime 
così i buoni trasformano, invisi­
bilmente, il mondo. Anche se 
questo nelle sue apparenze potrà 
sembrare noncurante e sprezzali 
le di fronte a Cristo ed al suo re­
gno, pure in una forma o nel­
l'altra, prima o poi, piegherà, 
vinto.

Ma questa trasformazione, co-

suadere, nò affermare, ma lenta di 
creare con mezzi pittorici-lirici u n ’at­
mosfera.

Un sentimento delicato, il sentimen­
to della maternità, trova il suo svi­
luppo drammatico nella commedia: 
«Tre vestili che ballano». La cito 
per un affinità strana al teatro piran­
delliano. Anche in Pirandello l ’uni­
co sentimento esaltalo è quello della 
maternità, nella commedia la « Nuo­
va colonia » la pici vicina allo spirilo 
cristiano delle opere del grande auto­
re. Egualmente Rosso di S. Secondo 
sa trovare nella commedia, « Tre ve­
stili che ballano » una delicatezza di 
sfumature e di passaggi, unica in tut­
ta la sua produzione teatrale.

Questi due autori, ambedue meri­
dionali, ambedue spiriti ardenti, nel­
la inconsolabile amarezza non hanno 
osalo negare il sacro amore materno, 
e con trepido rispetto l ’hanno esal­
tato.

Per questo sentimento i due dram­
maturghi si riallacciano e forse non a 
raso all’amore verso la natura. E at­
traverso l ’amore, esperienza del pen­
siero, Pirandello ascende ad una com­
prensione umana, profonda, ed acqui­
sta una personalità artistica definita.

Rosso di S. Secondo invece più pri­
mitivo, più incerto, rimane Duomo del 
sud, lutto passione, luce, calore, eb­
bro di canto e dì grida, che ricerca 
u n ’« impossibile santità » in un fre­
netico turbamento della fantasia, in 
un abbandono che quando è desolalo 
reagisce se non altro a quello che ò 
morto in noi, che è inaridito. Egli 
dunque ha il gran pregio di additarci 
sia pure attraverso le travisazioni del 
suo temperamento, la funzione essen­
ziale e necessaria della poesia nel teatro 
d ’ogni tempo.

Luca F red ian i

di Dio
me quella compiuta dal lievito 
nella massa di pasta si compie 
india morte: è la distruzione che 
edifica, la morte che dà vita, il 
sacrificio che salva.

Il regno di Dio non soltanto 
opererà questa trasformazione 
interiore, ma avrà anche uno svi­
luppo esteriore grandioso e co­
stante.

La parola prof elica di Gesù che 
ci fa prima pensare al lento sfa­
sciarsi, nelle profondità del ter­
reno, del piccolo chicco di sena­
pa, ci spinge poi, pieni di speran­
za e di gioia, a guardare al gran­
de albero che, per forza divina, si 
è sviluppato. Questa vita rigo­
gliosa è però aneli’essa frutto di 
morte: il Sacrificio di Cristo e 
dei credenti nel Suo nome ha 
fecondato la terra che ricevette 
la divina semente.

Così il regno di Dio amiamo 
pensarlo, meditando l’Evangelo, 
in questo tramonto del tempo di 
Natale. Il Nato di Bcthlemmc ci 
conduce al Crocifisso del Calva­
rio, dalle cui piaghe sgorgherà 
la sorgente d ’acqua viva che ri­
genererà il mondo.

L ’albero della croce, affondato 
nella terra e svettante nel Cielo, 
ci ricorda come il regno di que­
sto Signore dell’Universo si af­
fermi e dilati: nel sacrificio di 
chi ama ed adora Colui che die­
de la vita per ridonarla.

Giuseppe Cavalieri

Disegno di EMANUELE ZUN1NI



La Cina neì\ re)manzi
di F̂ arl Buck

5. Francesco di Sales

Una emozione eccezionalmente since­
ra, una sensibilità sana, la realtà 
umana delle sue creature sono i ca­
ratteri per cui Pearl Buck si distacca 
nettamente dalla massa degli scrit­
tori contemporanei.

La sincerità e profondità della sua 
emozione noi la sentiamo nell’imme­
diatezza con cui essa si comunica a 
noi. Era facile che l ’ambiente cinese, 
così diverso da ciò che costituisce le 
esperienze di un occidentale, distraes­
se la scrittrice dall’interesse tutto 
umano per l'animo delle sue creature 
Ma ella ha superalo emotivamente il 
fascino esotico dal quale può venir 
ammaliato il turista straniero, for­
se — come dicono i piti — per la 
lunga cosueludine e forse soprattutto 
— io credo — perchè essa in ogni 
momento, più che delle esteriorità è 
colpita dalla vita intima delle cose e 
degli uomini. Ella ha saputo pene­
trare il significalo di' ogni particola­
re della vita cinese: il loro ambiente 
esiste veramente nelle sue pagine, ma 
come l ’aria in cui si muovono e re­
spirano gli uomini, o come le ombre 
e le luci in un quadro, indispensabili 
perchè dal fondo si stacchino vive fi­
gure.

Gli stessi più dettagliati particolari 
di certe cerimonie non sono mai di 
gusto folcloristico, ma ci illuminano 
sempre più sulla essenza delle creatu­
re, senza raffreddare l ’intensità emo­
tiva del racconto, il quale si snoda cori 
una lluidilà eccezionale e prosegue 
con una naturalezza di movimento, 
incantevole.

La Buck rivela una -sensibilità sana 
nella scelta stessa dei suoi personaggi, 
cosi reali, così aderenti alla natura, 
e nel suo impeccabile equilibrio di 
fronte ad ogni argomento. Essa accet­
ta interamente la vita con la sua com­
plessità di fatti e di emozioni, e non 
c’è caso che in lei troviate particolare 
compiacenza o ricamo raffinato intor­
no ad una determinata situazione: 
delineata nelle reazioni intime che 
provoca negli interessati, questa non 
diventa mai elemento sproporzionato 
nel quadro della vita.

Ho ripetuto « la vita » con intenzio­
ne. Non cercale infatti nei suoi libri 
l'avventura d ’amore raffinata, compli­
cala, esasperata, non i tormenti di 
anime per le quali i confini del mon­
do normale sono troppo angusti, e 
tanto meno l ’episodio saliente, evasio­
ne della realtà. Cercate di meglio: 
« la vita » di fratelli che sono magari 
gialli di colore e di una sorella, che 
è magari la moglie di un missionario 
protestante, ma che sono tulli vera­
mente fratelli, sorelle vostre, per le 
caratteristiche profondamente umane 
che non conoscono latitudini o par­
ticolari condizioni di vita, per reazio­
ni intime che sono universali.

Il sano equilibrio e il senso acutis­
simo del reale della Buck, appaiono 
ancora nel modo stesso in cui ella 
concepisce i suoi libri, nei quali non 
è mai la drammaticità di un momen­
to ad essere descritta. Sembra che per 
lei difficilmente la vita possa essere 
frazionata a momenti. (E in realtà, lo 
può forse essere, se si vogliono dare 
di una persona tutti gli indizi per 
farla conoscere nella sua verità P).

Conosco cinque libri suoi nei quali 
la creatura è accompagnala dai primi 
anni di vita fino agli ultimi, tenen­
do conto dei rapporti di lei con la 
generazione precedente e con quella 
discendente. Le stesse sue novelle non 
ci descrivono solo un attimo di vita, 
ma trascendono credo le intenzioni 
stesse dell’autrice che, anche nel loro 
breve circolo, riesce a dare mirabili 
scorci di intere esistenze e di vasti 
ambienti, tanto in lei è radicata la 
convinzione, emergente da ogni suo 
lavoro, che l ’individuo è incatenato al­
l ’ambiente.

Questa esistenza è vissuta dai suoi 
personaggi nel perseguire quel desidé 
rio di pace interiore, che è proprie 
di ogni uomo, e che ognuno tenta di 
soddisfare a seconda delle possibilità 
intime sue: nella ricerca del semplice 
benessere materiale se egli è solo un 
primitivo cinese (La buona terra); nel­
la comunione con u n ’altra anima se 
s ià è stalo raffinato dal vento del­
l ’ovest » (Figli - La famiglia dispersa); 
nella ricerca della sincerità di se stes­
so se la creatura è stata costretta o 
forzata da una educazione dispotica 
(L’esiliata); nella consacrazione ad 
un ideale, se questo è vivo ed unico 
nel cuore di lui (L’angelo combatten­
te) Il dramma quindi esiste in loro, 
anche se terribilmente normale ed 
equilibrato, ampio, in un periodo di 
tempo spesso mollo lungo, ma pro­
fondo; perchè anche le creature più

secondo natura vibrano di fronte ai 
misteri della vita « ... gli altri, le 
tradizioni, l’amore, la morte ». Quan­
to più esse sono semplici e lineari nel 
loro intimo, tanto più sono soggette 
alle forze di una natura dispotica e 
irrazionale che colpisce le genti con i 
flagelli più terribili « la siccità, le 
inondazioni, le rivoluzioni », c vedo­
no così crollare i piani più elementa­
ri costruiti con tanta cura per la 
loro piccola felicità.

La Buck è ancora aderente al no­
stro equilibrio nelle conclusioni che 
lascia trarre a chi legge meditando 
sulle vicende delle sue creature. » La 
pacificazione intima la si raggiungo 
solo quando ci si distacca dalle con­
tingenze materiali e la vita diventa 
opera di dedizione ». Lo fa pensate 
questo a chi legge « L’Angelo combat­
tente », nel quale ella traccia l ’esi­
stenza del padre suo, missionario pro­
testante dalla fede integra, dal senso 
di carità spirituale che non conobbe 
mai l ’ombra di egoismo. Ma rimane 
anche allora di una umanità profon­
damente umana perchè sa, come mol­
li di noi, intuire questo, senza che 
riusciamo a comprenderlo veramente, 
troppo tormentati come siamo dalle 
esigenze del nostro egoismo.

Le macchine e i procedimenti tecni­
ci hanno esercitato u n ’influenza no­
tevole, in ogni tempo, sull’incivili­
mento e sui rapporti economici dei 
vari popoli. Il momento decisivo in 
cui questa influenza s’è fatta sentire 
maggiormente è stato nel trapasso 
dalla tecnica empirica — imperante 
da millenni — alla tecnica scientifica 
comparsa nell’industria nella seconda 
metà del secolo XVIII. Precedente­
mente si ebbe tutta una evoluzione 
nell’industria, che impiegò, al posto 
degli sforzi umani, prima le forze or­
ganiche degli animali bruti, poi le 
forze inorganiche naturali, e infine - -  
e fu il momento decisivo — le forze 
inorganiche prodotte artificialmente, 
e in primo luogo il vapore, che fin 
dalle sue prime applicazioni alle mac­
chine, ha suscitato quei problemi so­
ciali che poi agitarono tutto il seco­
lo XIX e agitano ancora l’epoca pre­
sente.

I vantaggi, portati nel campo eco­
nomico e tecnico dall’applicazione di 
queste forze inorganiche artificiali alle 
macchine, sono stati riconosciuti fin 
dai primi economisti (A. Smith, Iti- 
cardo, St. Mili): secondo i moderni 
Autori, compresi fra questi i cattolici 
(vedi le opere di C. D. Mlnoretti e di 
G. Toniolo), i vantaggi economico-lec- 
nico sono di tre ordini: infatti le 
macchine accrescono la potenza pro­
duttiva; aumentano la perfezione del 
prodotto; diminuiscono le spese di pro­
duzione.

Anche Marx e i socialisti accetta­
rono per buone queste ragioni e se 
videro nelle macchine un oggetto del­
io sfruttamento e del monopolio del 
capitale non le considerarono per que­
sto degli illegali concorrenti al lavoro 
degli operai. Tuttavia anche quei dan­
ni recati dalle macchine agli operai 
che furono denunciati da Marx e in 
genere dagli avversari del macchini­
smo sono oggi da considerarsi o pres­
soché inesistenti o dovuti a effetti 
transitori come vedremo più avanti.

Le accuse  a lle  m acchine

Dapprima — dicono coloro che so­
stengono che le macchine sono un 
danno per i lavoratori — l ’introdu­
zione delle macchine sostituendo in 
tullo o in parte l ’operaio, lo priva­
no del lavoro, portando così disoccu­
pazione in massa e pauperismo. La 
macchina, poi, è livellatrice, perchè 
eguaglia tutti nell’uguaglianza della 
semplice funzione da compiere. Essa 
rende schiavo l ’operaio: infatti, quan­
do essa è in movimento, egli non può 
allontanarsene per qualunque neces­
sità senza chiedere d ’essere sostitui­
to; inoltre, colla uniformità del proce­
dimento meccanico, impedisce l ’in­
telletto, annulla l ’iniziativa personale. 
La macchina poi non richiedendo la­
voro muscolare pesante ha introdotto 
anche le donne e i fanciulli nelle fab­
briche.

Data la facilità del lavoro, la macchi­
na non fece che prolungare la gior­
nata lavorativa o aumentarne l ’in­
tensità. Per sue esigenze, la macchi­
na portò al lavoro notturno gli ope­
rai. Aumentarono gli infortuni sul 
lavoro, facilitati dall’addensarsi di

............  »  AZIONE

Il segreto per il quale essa riesce a 
far sì che la creatura più semplice, 
più comune, dalla vita intima più li­
neare e primitiva entri nel mondo 
dell’arte, sta tutto nell’amore e nella 
comprensione perfetta con cui essa la 
sbozza; amore che ella dimostra nel­
l ’attenta e affettuosa cura con cui si 
addentra nell’anima delle sue creatu­
re, raggiungendo sfumature di osser­
vazione delicatissime e per il quale i 
suoi personaggi si staccano dalle pa­
gine dei vari libri con la più vera 
essenza umana.

Amore e comprensione però non so­
no solo rivolli all’individuo in sè e 
per sè, ma alla Cina intera. Ogni suo 
libro ha per ambiente questa favolosa 
regione, dove regna ancora la su­
perstizione e l ’anarchia, in cui gli ahi» 
tanti sono appena coscienti di una 
nazionalità intesa come organismo so­
ciale, e alle anime dei quali è taimen-, 
le difficile comunicare le nostre visio­
ni di vita (pensate all’opera missio­
naria di Andrew); una Cina colpita 
dai più gravi flagelli, ma così vasla e 
bella che pure noi impariamo ad 
amarla, nonostante i suoi orrori, per 
la forza con cui essa ogni volta ne 
risorge, per l ’umiltà di certe sue crea­
ture delineate dalla Buck con un in­
confondibile senso di verità. Pensate 
ad Olàn, nella Buona terra. Chi ha 
letto prima il libro e poi ha visto il 
film, che ne hanno tratto gli ameri­
cani, avrà facilmente notalo quanto 
la superficialità di registi abbia alte­
ralo l ’equilibrio umano e reale del 
romanzo, sfruttando il lato spettaco­
lare delle cose.

molli operai in luoghi chiusi, dove 
l ’aria è facilmente inquinalta dalle 
esalazioni nocive, mentre macchine 
mostruose e colossali turbinano attor­
no al lavoratore. Infine la grande 
produzione, effetto dell’industria mec­
canica, richiede un mercato mondiale 
del quale non è sempre possibile co­
noscere le condizioni; ne'seguono ine­
vitabili eccessi di produzioni e crisi, 
delle quali l ’operaio è la vittima prin­
cipale.

Come conseguenza di tutto questo 
Marx prevedeva un immiserimento 
progressivo della classe operaia; ma 
ciò è stato smentito dallo svolgimento 
economico dell’ultimo cinquantennio.

Vediamo ora quello che scrivono i 
pensatori e gli economisti cattolici sui 
presunti danni, recati dallo sviluppo 
delle macchine nel campo sociale e 
spirituale.

Effetti v a n ta g g io s i definitivi
Non si può negare — essi dicono — 

che l ’introduzione delle macchine, col 
sostituire in tutto o in parte l ’uomo, 
dispensi dal lavoro un certo numero 
di operai; però, per stimare rigorosa­
mente il fenomeno, bisogna distin­
guere gli effetti definitivi da quelli 
transitori.

I primi sono di indubbio vantaggio 
per la classe lavoratrice; infatti, col 
procedimento meccanico i prodotti, 
divenuti abbondanti e a buon mer­
cato, provocano una domanda mag­
giore. Per soddisfare questa, sorgono 
nuove industrie che finiscono col ri­
chiamare non solo gli operai licenzia­
ti. ma un numero maggiore di essi, 
determinando un accrescimento delta 
classe lavoratrice e del suo benessere 
(in Inghilterra la popolazione è cre­
sciuta, nel secolo XIX, da 10 a 41 mi­
lioni, con un aumento enorme di ric­
chezza). Inoltre v’è necessità di co­
struire, accanto alle, industrie a si­
stema meccanico, una seconda serie 
d’industrie di fabbricazione delle mac­
chine a loro servizio, e di industrie 
metallurgiche e minerarie.

Effetti dannosi transitori

Esistono tuttavia degli effetti tran­
sitori che recano innegabilmente gra­
vi danni ai lavoratori: infatti —■ co­
me dice G. 'Toniolo nel suo trattato^ 
— ogni trasformazone di industria 
manuale, in macchine, esclude ine­
vitabilmente una quantità di lavo­
ratori; e la legge di compenso che 
richiami gli operai come e più 
di prima, è un processo storico lento, 
coll’ampliarsi del consumo e col sor­
gere di nuove imprese.

II disagio si aggrava se la trasfor­
mazione meccanica avviene in modo 
rapido e simultaneo in molti rami del­
l ’industria. E non sempre il consu­
mo dei prodotti si espande larghissi­
mamente, nè sempre si avverano le 
condizioni per quelle leggi di com­
penso. La produzione accresciuta pre­
suppone poi un ampliamento o fon­
dazione di imprese mediante 'la- 
pitale nuovo formatosi coi profitti de­
gli imprenditori; questo però non si 
avvera quando i capitalisti consumino 
in altro modo i maggiori guadagni, 
o quando la capitalizzazione sia di-

FUCINA -

Può ancora interessare un accenno 
alle convinzioni intime della scrittri­
ce, al suo temperamento.

Nei libri d ’argomento strettamenLe 
cinese, non si può comprendere gran 
che. Pessimista, ottimista ? religiosa, 
a tea? Non lo si potrebbe rispondere 
perchè in essi è narratrice del tutto 
oggettiva. Si rivela invece nei due 
libri in cui protagonisti sono suo 
padre e sua madre: L ’esiliata e L’An­
gelo combattente.

In ambedue vengono narrate più o 
meno le stesse vicende, ma vissute da 
due temperamenti opposti, ma giudi­
cale da due mentalità incredibilmente 
diverse; quindi essi non sono mono­
toni, anzi la lettura del primo susci­
ta vivissima la curiosità del secondo. 
Andre in questi la Buck mai. diretta­
mente esprime idee o commenti; ma 
nel rilevare la terribile incomprensio­
ne che sempre, ad ogni istantp di vi- 
ta comune, regnò tra marito e moglie, 
Ira Andrew e i suoi catecumeni, ella 
fa sentire apertamente la sua tristez­
za di fronte alla vita, che nei libri 
precedenti appena traspariva, come 
nel tentativo inutile di penetrare 
nell’animo del padre, animato da 
un ideale troppo sublime per i co­
muni mortali, la sentiamo smarrita 
di fronte alle verità divine; sa invece 
attiiigere un interesse perenne per ciò 
che la circonda, dalla mirabile comu­
nione di spirilo che la unisce alla 
madre, la cui figura emerge viva dal­
le sue pagine, come una delle sue 
creazioni migliori.

R osita Brenta

sviata e resa difficoltosa da eventuali 
circostanze civili. In questi casi le 
trasformazioni industriali meccaniche 
possono convertirsi in una vera crisi 
sociale operaia (come in Inghilterra 
tra il 1770 e il 1830, terminata colla 
rivoluzione operaia dei Ludditi).

Quanto alla affermazione, tanto ri­
petuta dalla letteratura moderna, e 
del resto non solo nella letteratu­
ra, che la macchina abbrutisce l ’ope­
raio, bisogna tenere presente che 
se la macchina costringe il lavorato­
re a eseguire per mesi e mesi lo stes­
so movimento, questo dipende da una 
temporanea imperfezione della tecni­
ca, imperfezione che verrà superata 
quando al posto dell’uomo verrà de­
stinata una nuova macchina che avrà 
l ’ufficio di compiere quel monotono 
e sempre uguale movimento. È la 
macchina che deve fare il lavoro bas­
so e servile: l ’uomo la deve governare. 
Possiamo quindi dire che soltanto in 
un primo momento il progresso mec­
canico coincide col degradamento del­
le moltitudini laboriose; poco dopo 
il contatto di meccanismi perfeziona­
ti, la necessità di seguirne e diriger­
ne i movimenti accresce l'intelligen­
za, lo spirito di osservazione, la rapi­
dità delle mosse: l ’operaio finisce col 
dominare il mezzo meccanico, elevan­
do il proprio valore.

Per quel che riguarda l ’aumento 
delle ore di lavoro e il lavoro delle 
donne e dei fanciulli nelle fabbriche, 
molti progressi si son fatti dai tempi 
di Carlo Marx. Ora provvide leggi, in 
tutti i Paesi civili, tutelano i lavora­
tori. E in Italia particolarmente, me­
diante la Carta del Lavoro. Infine le 
crisi industriali, simultanee col diffon­
dersi dei procedimenti meccanici, non 
si negano; ma dipendono non dalle 
macchine, bensì dal non saper adat­
tare la produzione al consumo.

Com piti e deviaz ion i 
del m acchinism o

Le macchine non sono che strumen­
ti di Dio per una maggiore ascesa del 
genere umano. E dobbiamo far in mo­
do che esse tendano a questo. Il pro­
fessor Toniolo ci dice a questo propo­
sito :

« Indubbiamente nei disegni della 
Provvidenza le applicazioni industria­
li delle macchine, che aumentano 
meravigliosamente la potenza e la 
rapidità del produrre, tendono al fine 
di attenuare le necessità dall’uomo, 
specialmente dell’operaio, di occupa­
zioni materiali eccessive e assorbenti 
e di concedergli più agio e tempo per 
la via dello spirito ».

Purtroppo questo nobile intento è 
però spesso lontano da quella che è 
generalmente la realtà della vita ope­
raia, quella triste realtà che è stata 
magistralmente descritta dal Pontefice 
nella « Quadragesimo anno » e che 
conduce,spesso a una penosa irreli­
giosità e in genere ad una assenza di 
spiritualità.

Molto c’è quindi da lavorare in que­
sto campo e occorre — come già dis­
se G. Toniolo — che ad ogni eleva­
zione di scienza corrisponda una ele­
vazione di virtù. Ed è quello che noi 
dobbiamo cercare ardentemente.

Lorenzo Toffolon

Parliamo di un Santo che dovrebbe 
essere mollo familiare a studenti di 
Azione Cattolica. Quale intento fervo­
re di- spirituali ascensioni e di opere 
apostoliche in 55 anni di vital Quale 
sublime forza di irradiazione e di pe­
netrazione in quello spirito ardente 
di carità! Ancor oggi, a più di tre­
cento anni dalla sua morte (1622), Egli 
è un maestro e un modello della mas­
sima attualità per tutti gli spiriti ge­
nerosi.

* *  *

Il 5 settembre 1591 Francesco di Sa­
les conseguiva la sua laurea in giu­
risprudenza alla Università di Padova 
coronando brillantemente la sua car­
riera di studente. Aveva fatto gli stu­
di medi ad Annecy e gli studi su­
periori di lettere e filosofia a Parigi; 
ma quando — citiamo le sue paro­
le — « si volle iniziare alla Scienza 
delle leggi, i suoi sguardi si fissa­
rono sullo splendore dell’Università 
di Padova » e vi fu tratto nel 1587, 
a vent’anni, « dalla fama degli illu­
stri suoi dottori e professori, fra i 
quali in primo luogo splendeva Gui­
do Pancirolo, principe della Giuris­
prudenza ».

Francesco stesso mostra di compia­
cersi di questa laurea e chiama il 
dottorato il più grande fra tutti i 
beni che possiamo conseguire nella 
presente vita. Il Pancirolo volle dare 
alla cerimonia una solennità speciale 
e convocò una assemblea di 48 dot­
tori. Francesco rispose con chiarezza e 
precisione mirabili. Ma lo splendido 
elogio del Pancirolo non riguarda so­
lo la scienza del nuovo dottore...
« Niuno al par di me ebbe modo di 
conoscervi, di ammirare le vostre vir­
tù, che sono molle e grandi come la 
vostra scienza, come il cuor vostro, 
che io posso dire con fondamento es­
sere grande assai. Amare la virtù, 
senza amare voi, è impossibile : uma­
no, caritatevole, compassionevole e ge­
neroso sino a lasciare per testamento 
il vostro corpo in servizio del pubblico 
bene allorché vi trovavate in pericolo 
di morte, voi siete ancora più com­
mendevole per pregio di illibata casti­
tà; cosicché mediante la pietà che di 
questa virtù è sicura guardiana, in 
mezzo ad una città voluttuosa e cor­
rotta, vi siete conservato puro e in­
tatto ».

Le mirabili ascensioni della mente 
sono dunque accompagnate e spiegate 
da quelle più nobili e più grandi del­
la volontà. Francesco aveva mostrato 
un’anima aperta e tesa ai più alti 
ideali, quelli proclamati da Gesù co: 
me il fondamento e la perfezione del­
la Legge: l ’amor di Dio e l ’amore del 
prossimo. Temperamento forte, cuo­
re puro, volontà consapevole e risolu­
ta, Egli sentiva l ’urgenza divina del 
precetto della carità — Charitas Chri­
sti ui'get nos! — e procedeva da forte 
verso la realizzazione dell’amore, con 
dedizione assoluta fino al sacrifizio.

La forza della sua esemplare man­
suetudine, la forza della sua illibata 
castità la forza delle sue eroiche ri­
nunzie, sono raggi luminosi della sua 
luminosa e ardente carità. « Se io 
conoscessi un sol filo di affetto nel­
l'animo mio che non fosse di Dio o 
per Dio, incontamente io la sradiche­
rei, perchè vorrei essere piuttosto 
nulla che non esser tutto di Dio ». 
Così Egli protesta. E quando una cri­
si di pensiero lo tormenta fino allo 
spasimo, spingendolo a disperare del­
la sua eterna salute, Egli vince la 
terribile tentazione con un grido su­
blime di amore: «Mio Dio, che io 
vi ami almeno in questa vita, se non 
debbo amarvi per l ’eternità!». E 
ama Dio nella Sua Chiesa. La regola 
della sua vita e del suo pensiero è 
quella infallibile della Chiesa. « Sono 
pronto ad abbandonare non solo le 
conclusioni che ho dedotto ma an­
che la testa che le ha concepite per 
abbracciare l ’opinione che è o sarà 
adottata dalla Chiesa Cattolica Apo­
stolica Romana, mia madre, colonna e 
fondamento di verità ».

*  *  *

Aveva un temperamento impetuoso 
e irascibile ma sapeva dominarsi ed 
era — malgrado il suo temperamen­
to — mite e mansueto anche in cir­
costanze eccezionali. Quando l ’offesa 
era personale non la curava e soffo­
cava ogni risentimento. Abbiamo il 
tono eroico della sua mansuetudine 
in quel singolare messaggio inviato ad 
un suo ostinato persecutore: « ... mio 
caro, ci tengo a dichiararvi che se 
anche mi cavaste un occhio, continue­
rei a guardarvi amichevolmente con 
l'allro ».

A Padova i compagni lo avevano 
più volle tormentata con molti pun­
genti, gli avevano anche detto che ma­
le stava ai suoi fianchi la spada di 
cavaliere. Francesco aveva risposto se­
renamente con parole cortesi per non

rompere la carità. Ma quando l ’assal­
to alla sua persona divenne l ’assalto 
alla sua virtù, quando i compagni gli 
tesero un agguato per spaventarlo ed 
egli si avvide che lo scopo degli as­
salitori era quello di screditarlo per 
gettare nel ridicolo la sua virtù, al­
lora insorse fieramente; ed eccolo im­
pugnare la spada, sfoderarla risoluta- 
mente, investire gli aggressori e met­
terli in fuga.

Un uomo così formalo spiritual­
mente era maturo per le più ardue 
imprese apostoliche.

Tornato in patria rinunzia a splen­
dide nozze e ad un posto onorifico 
nel Senato di Savoia, per farsi sacer­
dote. Sacerdote rinunzia a cariche 
onorifiche per consacrarsi alla diffici­
le missione tra i protestanti del Chia- 
blese. Soffre il freddo e la fame, pe­
ricoli, agguati e insidie di ogni ge­
nere... Soffre un ostinato isolamento 
più doloroso di ogni altra sofferenza... 
ma non piega ma continua ad af­
frontare disagi inenarrabili, solamen­
te per farsi vedere, per parlare a tre 
o quattro persone. E non potendo far­
si ascoltare si fa leggere, scrive e dif­
fonde i foglietti volanti che forme­
ranno poi il volume delle Contro­
versie.

Dopo un anno la sua costanza co­
glie i primi frutti, l ’uditorio cresce, 
cominciano le conversioni. Seguono le 
sfide a contraddittorio e la fuga dei 
ministri protestanti poi il trionfale 
contraddittorio di Ginevra e il crollo 
della fortezza calvinista. Circa 72 ere­
tici sono ritormati alla Fede di Ro­
ma. Alle anime convertite e a tutte le 
anime del gregge di Cristo, Francesco, 
fatto Vescovo, dona colle sue parole 
e coi suoi scritti (Teotimo, Filotea) il 
tesoro prezioso della sua ascetica se­
rena che educa àll’amore di Dio e 
alle gioie dell’apostolato.

Sacerdote e Vescovo sapiente, mis­
sionario intrepido e infaticabile, ora­
tore e scrittore eminente, riformato­
re e fondatore di Ordini religiosi, 
grande e sublime per ingegno e per 
virtù, questa forte e soave figura di 
Santo è una delle più complete e 
perfette immagini del Primo Sacer­
dote e Maestro, Cristo Signore.

Che Egli ci assista nella nostra for­
mazione e renda fecondo il nostro 
apostolato.

Giuseppe Muzio

jL  < £ i£ o d

Prof. Stefano R ic c io : Il delitto po­
litico: rilievi critici al Codice e nuo­
vi orientamenti internazionali. Ed.
Jovene, Napoli, 1936.
Studio rapido ed acuto questo del 

Riccio; tanto più notevole in quan­
to tratta una materia veramente diffi­
cile per le interferenze di presupposti 
di natura politica, nell’ambito della 
pura indagine giuridica. Premesso che 
il Codice Penale non è mera opera 
scientifica, ma riflette in modo nettis­
simo le caratteristiche dell’ambiente 
storico che io crea, l ’A. nota che la 
concezione fascista dello Stato, non 
è panteismo che sommerge la realtà 
degli individui, ma attuazione di una 
armonica cooperazione di forze, per 
un fine che trascende naturalmente 
fini individuali. Sicché lo Stalo deve 
essere « forte e morale » e insieme 
compreso della sua missione di tutela 
e di incremento nei riguardi dei cit­
tadini. Sobri cenni storici permetto­
no all’A. di concludere, che sin dal­
l'antichità il delitto politico ha se­
guito la concezione statale prevalente, 
distinguendosi per il suo trattamento 
dal delitto comune.

Senza dubbio la parte più interes­
sante dello studio del Riccio, è l ’esa­
me del criterio di determinazione del 
delitto politico che può essere dupli­
ce, obbiettivo e subbiettivo; criteri 
che, secondo FA., debbono integrarsi 
ma in modo da operare non congiun­
tamente ma separatamente. Opinione 
cui non potremmo non aderire e che 
è accolta del resto dal diritto positivo 
italiano. In un acuto esame dell’arti­
colo 8 C.P., il Riccio dopo aver af­
fermato, che il delitto politico, con­
forme alla concezione fascista, è con­
siderato dalla nostra Legislazione con 
la maggiore severità, critica la defi­
nizione del delitto politico obbietti­
vo data dal detto art. in quanto si 
riduce ad una tautologia. In conclu­
sione la definizione di diritto politi­
co del cittadino e’ di interesse poli­
tico dello Stato, vanno stabiliti dal­
l ’interprete attingendoli alla Legisla­
zione pubblicista ed alla realtà della 
vita pubblica attuale. Ciò che l ’A. fa 
nel modo più soddisfacente; definendo 
in fine il delitto politico obbiettivo, 
come « ogni attacco all’organismo po­
litico ,dello Stato, lesivo della sua 
personalità considerata, in rapporto 
sia agli elementi costitutivi, sia in 
rapporto alle istituzioni costituziona­
li, nonché alle funzioni ad esse ade­
renti ».

L’A. si occupa ancora della distin­
zione tra delitto sociale e politico, che 
effli accetta e del trattamento del de­
litto politico in relazione alla pena e 
olla estradizione.

Aldo M oro

Le macchine e gli operai
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I termini deliumone in Gesù Cristo 
della natura divina e della natura umana
Gli schèmi precedenti hanno potu­

to illuminare su questi due punti:
a) Il fatto dell’accostamento del­

la Divinità alla umanità.
b) La funzione della natura uma­

na di Cristo nell’economia generale 
delia Provvidenza, con speciale rife­
rimento all’opera di Redenzione e di 
santificazione.

Ma ora, constatato in Cristo tanto 
la Divinità quanto la umanità, si 
leva imponente il problema dei rap­
porti tra  questi due distantissimi ter­
mini. È il problema dell’unione : co­
me convergono tra  di essi?

1. In Cristo vi è una sola Persona.
Seguendo gli Evangeli tu tti gli 

elementi che manifestano sia la na­
tura Divina (vedi schemi 1-2) sia 
la natura umana (vedi schema 5) 
vengono costantemente attribuiti ad 
un unico soggetto: Gesù Cristo. Il 
soggetto dunque che porta la gloria 
e la responsabilità d’entrambi è uni­
co. Il soggetto che agisce e che' par­
la; 1’« io » che si manifesta sia divi­
namente, sia umanamente è sempre 
io stesso. Il soggetto, 1’« io » si chia­
mano nel linguaggio umano « perso­
na ». Questa constatazione, facilissi­
ma attraverso tutto l’Evangelo, e 
quindi molto semplice, porta ad una 
conclusione : in Cristo non solo vi è 
unità, ma vi è una unica Persona.

Si può procedere oltre ed osserva­
re che, sempre il testo Evangelico 
pone una assoluta identità tra  questi 
diversi termini, indicanti diversi 
aspetti di Gesù Cristo: Dio, Verbo, 
Gesù, uomo Cristo, Figlio di Dio, Fi­
glio dell’Uomo, Signore, ecc.

Non c’è dunque diversità fra colui 
che è detto Gesù, Cristo e colui che 
è detto Verbo. Ciò significa che il 
soggetto, o persona in Cristo è pu­
ramente e semplicemente quello del 
Verbo. Non si tratta  dunque di una 
persona nuova risultante da fusio­
ni : si tratta semplicemente della
Persona Divina, seconda della Trini­
tà, immutabile, e rimasta tale, non 
ostante tutti i « fatti nuovi » i 
quali si compie la incarnazione.

Ciò è ben importante perchè sta­
bilisce questo : il soggetto cui andrà 
riferita l ’umana esperienza, il Dolo­
re, ecc. sarà una Persona Divina. Da 
ciò non si può prescindere per ca­
pire il valore degli atti da Cristo 
compiuti attraverso la sua natura 
umana; valore, come, tu tti sanno, di­
vino.

stione almeno in una forma generale.
a) Infatti non si potrebbe mette­

re l’unione dove non c’è unità ma 
distinzione perfetta : non quindi
unione alla Natura Divina. L ’uma­
nità è unità alla persona Divina.

5) Del resto tutte le proprietà, at­
tribuzioni, azioni della natura uma­
na di Cristo vengono costantemente 
ed esclusivamente riferite alla sua 
Persona. Questa « direzione » dei ri­
ferimenti, indica con chiarezza in 
quale « direzione » sia il nesso uniti­
vo. Esso è colla Persona.

c) Ma per questa stessa via, tenu­
to conto di tutta la tradizione cri­
stiana e dell’infallibile insegnamento 
della Chiesa, si può determinare mol­
to di più. Infatti dal modo con cui 
tutte le cose proprie dell’umanità 
vengono riferite al Verbo Divino, si

può intendere di quale natura sia 
1 unione in cui entrambi convergono.

Infatti non si dice nelle fonti della 
Rivelazione : « il Verbo ha un uo­
mo », ma « il Verbo è fatto uomo ». 
Non si dice solo « il Cristo ha un 
corpo sofferente » ma « il Cristo è 
sofferente, è nato, è morto ». Ciò si­
gnifica che, come nella forma gram­
maticale soggetto e predicato sono 
legati dal verbo « essere », così i due 
termini indicati « Verbo » e « uma­
nità » convengono, sono uniti in 
qualche cosa che sia essere, che sia 
atto di esistenza. L’elemento dunque 
unitivo, non è qualcosa di estrinse­
co, e neppure qualcosa di accidenta­
le, è qn elemento sostanziale. Q ue­
sta unione sostanziale della natura 
umana di Cristo alla sua Persona si 
chiama « Unione Ipostatica » (da ipo- 
stasis - persona). È intorno a questa 
capitale affermazione che si leva tan­
to uno dei misteri più profondi del 
Cristianesimo quanto il grande lavo­
ro di penetrazione della intelligenza, 
attraverso la teologia. 11 mistero non 
impedisce però di cogliere delle su­
blimi armonie.

d. gr. s.

VITA DELLE ASSOCIAZIONI

ASPETTI DEL NOSTRO APOSTOLATO

Combattere il quietismo

2. In Cristo le due nature umana 
e divina restano perfettamente di­
stinte.

a) È evidente il binomio che si 
afferma in tutto l ’Evangelo : elemen­
ti e manifestazioni divini, elementi e 
manifestazioni umane. Cristo compie 
gli atti propri di Dio, compie atti 
propri dell’uomo : adora (Luca 4,8), 
si umilia (Matteo1 II, 29 ecc.), obbe­
disce (Luca 3; lettera agli Ebrei 9 
ecc.), dà attestazioni di riverenza 
(Ebrei 5, 7). Alla duplicità degli atti, 
ben netta, corrisponde altrettanto 
netta la duplicità delle nature.

b) La duplicità è resa talora con 
una sensibilità maggiore : per esem­
pio quando si tra tta  della volontà. 
La distinzione tra  la volontà umana 
del Cristo e la volontà Divina è chia­
rissima, anche la prim a appare per­
fettamente soggetta alla seconda 
(Cfr. Matteo 26, 39 segg. ecc.).

c) La più rudim entale nozione 
della dignità divina, afferma di per 
sè l’impossibilità, di una confusione, 
di una mescolanza tra  la natura Di­
vina e la natura umana.

La tradizione cristiana su questo 
ebbe modo di .affermarsi acerrima e 
potente di fronte alla eresia di Euti- 
che, come quanto all’unità di Perso­
na in Cristo si era affermata contro 
Nestorio.

d) La distinzione delle due natu-
•

re in Gesù Cnsto è uno di quei mi­
rabili esempi in cui si vede come 
l’accostamento del Divino mai sop­
prime, mai altera, rispetta l’essenza 
delle cose, da esso stesso partecipata. 
La vicinanza d e lla  Divinità non as­
sorbe, ma potenzia.

Se si pensa p oí alla Divinità in se 
stessa, si vedr; i a suo tempo, come 
appunto queste i distinzione di natu­
ra, ne salvagu arda la dignità e la 
immobilità eter na.

3. Dove sta *allora la unione?
I due term ini antecedentemente 

illustrati dirim ono> senz’altro la que-

La responsabilità im plica l ’e­
satta coscienza del proprio do­
vere e quindi 1’« adequatio » 
della propria condotta a ll’ideale 
che si persegue. Evidentemente 
quanto più questo è alto, tanto 
più quella dovrebbe essere sen­
tita e profonda.

Orbene nu lla  vi può esser di 
più alto de ll’ideale di vita cri­
stiana che attraverso la Fuci ci 
viene proposto. Ma siamo noi 
consci della responsabilità che ci 
incombe, ne siamo ferm am ente 
e intim am ente penetrati? 0  p iu t­
tosto non ci adagiamo spesso in 
un  comodo quietism o tanto con­
trario  allo spirito del Vangelo? 
In particolare si potrebbe chie­
dere se noi siamo persuasi dei 
doveri che abbiam o verso il 
prossim o e specialm ente verso il 
prossim o che vorrei dire « p iù 
nostro » costituito dai compagni 
studenti o se piuttosto non sia­
mo quasi esclusivamente preoc­
cupati dei doveri riguardanti la 
nostra formazione.

Volendo restringere ancor più 
il campo è opportuno vedere 
i nostri rapporti coi com pagni 
fucini, problem a questo che non 
è sentito come preoccupante e 
però non è troppo dibattuto.

Eppure la nostra carità, il no­
stro apostolato dovrebbe essere 
indirizzato soprattutto ai no­
stri com pagni di fede e di azio­
ne, perchè anche questi hanno 
bisogno d ’una caritatevole, cioè 
cristiana attenzione da parte no ­
stra. Certo, se noi partiam o dal­
la convinzione che ogni fucino 
pel semplice fatto che si è iscrit­
to ad una delle nostre associa­
zioni sia già interiorm ente for­
m ato, cadiamo in errore. Noi 
non veniam o infatti alla Fuci già 
com pletam ente form ati, m a ve­
niam o per form arci o per p ro­
gredire nella formazione che ab­
biam o iniziata. Ci dobbiam o 
perciò sentire im pegnati in  que­
sta opera di carità, preoccuparci 
anche e prim a di tutto dei com ­
pagni, dei più vicini, di quelli 
che hanno m aggior bisogno, che 
sono in cerca della vera Via o 
che, pu r essendo bene indirizza­
ti, esigono uno stim olo, uno 
sprone al fine di perseverare.

Non si deve infatti pretendere 
di essere tutti capaci di avanzare 
nella vita — e in  particolare nel­
la difficile parentesi universita­
ria — superando da soli le diffi­
coltà; questo è un voler troppo, 
è un non tener conto della na­
tu ra  um ana.

Ed a questa squisita opera di 
carità ogni fucino è tenuto, a n ­
che perchè colla sua esortazione 
e col suo aiuto fraterno egli può, 
più di qualsiasi altro, avere 
grande efficacia su ll’anim o d ’un 
com pagno.

Ma per questo occorre andare 
generosam ente-,incontro ai com ­
pagni, essere un p o ’ psicologi, 
guardare con carità n e ll’intim o 
del loro anim o, scoprirne le in ­
certezze, i bisogni...

Non dico che lutti siano in  tali 
condizioni, m a si trattasse an ­
che di pochi, pochissimi, po­
trem m o esser tranquilli sapendo 
che vi sono delle anim e che, per 
m ancanza di aiuto e di com pren­
sione forse da parte nostra, si 
staccano e m agari si perdono? 
Eppure, che altro dovrebbero far 
pensare quelle non rare « defe­
zioni » di compagni, che vissuti 
per uno o due anni con noi, poi, 
per cause apparentem ente igno­
te, abbandonano — fra la d i­
m enticanza degli altri — la vita 
cristiana? La causa forse è p ro ­
prio questa ; quei com pagni era­
no venuti alla Luci in cerca for­
se d ’un conforto, d ’un aiuto alla 
loro incertezza, e non l ’hanno 
trovato.

Di chi la colpa? Si è spesso 
indotti a rigettarla da noi per 
a ttribu irla  agli altri, ai « perdu­
ti », che non hanno voluto ap­
profittare del bene che era a loro 
disposizione, che hanno chiuso 
gli occhi di fronte alla Verità. 
Ma questo è spesso un modo 
sbrigativo di ragionare e poi, an ­
che fosse vero, siamo generosi, 
incolpiam o noi stessi, la nostra 
inerzia, il nostro disinteressa­
mento!

Ma fra i com pagni quelli che 
hanno bisogno di m aggior a t­
tenzione e carità, sono le m atri­
cole, che si affacciano incerte 
alle soglie della vita universita­
ria  e fucina. Anche qui non tutti 
sono nelle stesse condizioni; a l­
cuni sanno subito acclimatarsi, 
altri invece hanno bisogno di 
una guida, d ’un aiuto. E lo tro­
vano? Tante volte no. Di chi la 
colpa?

Qui vorrei dire che è quasi 
esclusivamente degli anziani (in­
tendo delle non matricole). Non 
nego che vi sia per quelli una 
certa difficoltà di adattam ento, 
in quanto fra la m entalità degli 
uni e degli altri vi è sempre uno 
(( hiatus » profondo; ma da ciò 
non si deve dedurre la comoda 
conseguenza di abbandonare a sè 
i nuovi arrivati nella speranza 
che in un modo o n e ll’altro ab­
biano -ù trovare la loro viq,. E 
perciò si vedono spesso gli an ­
ziani far volentieri parte per sè, 
trascunendo le m atricole, phe, 
così, restano isolate cioè perico­
lanti.

Non dico che questo modo di 
fare sia generale, ma è una  co­
m oda tendenza che spesso af­
fiora.

Questo è un  fatto eloquente, 
che propone una dom anda : lo 
sentiamo noi il senso di respon­
sabilità verso gli altri, verso i 
nostri vecchi com pagni, verso i 
nuovi, verso le m atricole?

Sia questo ansioso in terrogati­
vo, insieme colla dolorosa con­
statazione delle non rare « defe­
zioni» che si verificano nella fa­
m iglia fucina, m otivo di rifles­
sione profonda.

F ederico  Viscidi

CAMERINO

Associazione “Dante Alighieri,,
(9. I). Lunedì 24 c.m. il chiarissi­

mo prof. Celeslino Barile, preside del­
la facoltà di Medicina Veterinaria, ha 
tenuto, per invito della nostra Asso­
ciazione, un.' conferenza sul tema: Un 
Santo dei nc tri giorni. Il prof. Ba­
rile ha parlalo di Pier Giorgio Frassa- 
li, additando questo fulgido esempio 

,di studente universitario a program­
ma di vita per ogni giovane che mili­
ti nelle nostre file.

La conferenza è stata svolta alla 
. presenza di numerosi giovani univer­
sitari e di invitati.

Questa conferenza ha dalo inizio ad 
un corso di lezioni che si svolgeranno 
su temi di carattere culturale e reli­
gioso.

CAGLIARI

L’inaugurazione dell’ A. A.
(s. m.). Domenica 23 gennaio è sta­

lo inauguralo il XIX Anno Accademi­
co della Fuci cagliaritana.

La mattina è stata celebrata la 
S. Messa nella Cappella Universitaria.

Al pomeriggio, il prof. Pietro Teo- 
fìlalto della R. Università di Cagliari, 
titolare della Cattedra di Meccanica 
Razionale e di Statica Grafica, ha te­
nuto una dotta conferenza sul Pen­
siero scientifico e suoi sconfinamenti 
seguita con attenzione e interesse vi­
vo dal numeroso pubblico.

Agli intervenuti, fra i quali S. E. 
Mons. Arcivescovo e il Rettore Magni­
fico della R. Università e molli chia­
rissimi professori Universitari, nonché 
di Istituti medi, ha rivolto parole di 
ringraziamento il Presidente dell’As­
sociazione maschile Amerigo Cannas, 
che ha dato inoltre ampia relazione 
delle attività religiose, benefiche e 
culturali svolle durante lo scorso anno 
e di quelle felicemente iniziatesi da 
oltre due mesi, nell’anno sociale in 
corso: La S. Messa Domenicale, aper­
ta ora a lutti gli universitari, mai 
interrotta, come del resto la Confe­
renza di S'. Vincenzo, neanche nel 
periodo estivò, e la scuola settimanale 
di religione, sul tema proposto dal 
Centro Nazionale Gesù Cristo che co­
stituiscono la base della vita fucina. 
Accanto ad esse, sono le altre atti­
vità, e cioè i vari gruppi di studio 
(Medicina, Scienze, Legge e Lettere) e 
la Settimana di Filosofia. Neanche 
l’attività goliardica viene trascurata: 
infatti la Filodrammatica fucina ha 
iniziato un ciclo di recite, con una 
brillantissima e riuscitissima comme­
dia. Infine il Presidente, dopo aver ri­
cordato che, nel prossimo febbraio,- i 
fucini sardi converranno tutti a Sas­
sari per studiare insieme problemi ri­
guardanti il futuro esercizio delle pro­
fessioni, ha conchiuso mettendo in 
luce lo scopo della Organizzazione.

MESSINA

Associazione “ C. Ferrini,,
(f. /.). L’inizio delle attività della 

Fuci messiir e è stata caratterizzala 
dalla costituzi ne del nuovo Consiglio : 
con vivo compiacimento di tutti è sta­
to rieletto presidente Renato Garresi. 
Gli altri membri del Consiglio: Gi­
no Parrinello, vice Presidente; Gigi 
Lo Curzio, Cassiere; Antonino Molla, 
Segretario; Consiglieri: Trimarchi, Mi­
celi, Triscari, Faranda.

Domenica 5 dicembre ha avuto luo­
go l ’inaugurazione dell’Anno Accade­
mico. La mattina la S. Messa fu cele­
brata da S. E. Mons. Giardino, Ve­
scovo Ausiliare. Nel pomeriggio fuci­
ni e fucine sono convenuti nei locali 
dell’Associazione Maschile dove Mons. 
dott. Rosario D’Andrea Assistente dei- 
fucine, ha tenuto una dotta relazio­
ne sul tema Spirito della Faci. Erano 
presenti S E. il Vescovo Ausiliare e il 
prof. Calapso della R. Università. Il 
presidente Garrasi ha poi illustrato le 
varie attività della Fuci pel nuovo 
anno.

In quanto all’attività culturale, so­
no stali incaricati: Trimarchi per i 
gruppi di studio di Legge, Molla per 
quelli di Medicina, Trucco per quel­
li di Lettere, Triscari per i gruppi di 
studio di Scienze. Per i gruppi di stu­
dio di Legge sono già stati fissali tre 
relatori : Fortino, Trimarchi e la si­
gnorina Morgano.

PAVIA

Inaugurazione dell’ A. A.
L’inaugurazione dell’anno fucino 

ebbe luogo con particolare solennità 
la sera del 15 novembre scorso, alla 
presenza di S. E. Mons. Girardi, Ve­
scovo della diocesi, delle più alte auto­
rità cittadine, di docenti dell’Ateneo 
pavese e di un numeroso gruppo di 
universitari.

La cerimonia si svolse nella sede 
sociale, abbellita ed ampliata in segui­
to ai recenti restauri voluti dalla ge­
nerosità di S. E. Mons. Girardi, ed 
ebbe inizio con un breve discorso del 
presidente Rcmeo Crippa, che, dopo 
aver ricordate brevemente ai fucini i 
doveri che loro derivano dal far parte, 
alla nostra associazione, presentò un 
quadro sintetico delle attività e del 
programma del nuovo anno.

Alle parole del presidente segui la 
profonda e dotta relazione del profes­
sor Fedele Fedeli, Ordinario di Pa­
tologia Chirurgica presso la R. Uni­
versità che con particolare competen­
za trattò il tema .e li Cristianesimo e 
gli Ospedali ». L’oratore, dopo aver 
dimostrato che il concetto dell’ospe­
dale è una creazione eminente del 
pensiero cristiano, sconosciuta ai po­
poli pagani, mise in rilievo che la

creazione degli ospedali è vanto e me­
rito esclusivo della Chiesa cattolica, 
nell’attuazione pratica dei divini prin­
cipi del Redentore dell’amore e della 
carità. Solo in forza di tali concetti, 
infatti, poteva essere superata l ’av­
versione pagana verso il malato, con­
siderato oggetto di disprezzo e di al­
lontanamento. L’amore e la carità, 
le due leve potenti che ancor òggi 
sostengono il mondo, fecero infatti 
considerare il malato come colui al 
quale devono essere prodigate le cure 
più affettuose ed incessanti, che si 
concretizzano nell’assistenza materia­
le, ma più specialmente spirituale.

Gli ospedali furono pertanto luoghi 
di risanamento corporale e spirituale: 
in essi gli infermi trovarono le con­
dizioni necessarie per la salute fisica, 
e qualora ciò non fosse possibile, la 
migliore preparazione per la vita eter­
na. L’oratore si diffuse ad esporre la 
storia dell’attività degli ordini reli­
giosi e della Chiesa diretti alla crea­
zione di ospedali, e concluse affer­
mando che tale attività non solo fu 
continua e incessante durante i seco­
li, ma anche insostituibile. La mi­
gliore dimostrazione di tale insostitui­
bilità si ebbe, quando, in nome della 
carità e beneficenza legali, si vollero 
istituire ospedali destinati soltanto al­
la cura fìsica, e dai quali Dio era cac­
ciato: tali ospedali furono odiati e 
fuggiti dagli stessi malati, che aveva­
no orrore di esservi introdotti.

La relazione del prof. Fedeli, che 
è stala attentamente seguila, fu alla 
fine lungamente applaudita.

BENEVENTO

Segretariato “ C. Ferrini,,
Dall’inizio dell’Anno Accademico in 

novembre continuano regolarmente le 
nostre settimanali attività, che per 
ora si sono concentrate nel Corso di 
Religione e nella Messa Universitaria. 
L’acquisto del Messalino festivo da 
parte dei fucini g delle fucine ha per­
messo di introdurre nel nostro am­
biente universitario la liturgia dialo­
gata.

A potenziare, frattanto, l ’attività del 
Segretariato è stato costituito in gen­
naio il Consiglio, che risulta così 
composto: Reggente Raffaele Lupo;

Vice-Reggente Rodolfo Meomarlini; 
Segretario Vincenzo Fiengo; Consiglie­
ri:.Angele Nuzzólo ed Antonio Falla- 
uno.

Discreta l ’adesione di matricole del- 
la città e della diocesi.

Domenica 30 gennaio, infine, i due 
segreta ria ti si sono riuniti per l ’inau­
gurazione dell’ampliamento dei loca­
li della sede recentemente rinnovata. 
Pi ima deila riunione S. E. l ’Arcivesco­
vo Mons. Mancinelli portò ai giovani 
la Sua alta parola di incitamento e di 
augurio. Dopo che S. E. lasciò la no­
stra sede ebbe luogo la riunione nel 
corso della quale il Iteggenle espose 
d programma delle attivi Là fucine dei 
prossimi mesi.

libri per la 
caillera missionaria

Come già altra voila si è fatto, 
anche quest’anno il Centro met- 
lO' a disposizione delle Associa­
zioni e dei fucini un pacco di li­
bri missionari a prezzo ridotto, 
mirando coti tale iniziativa ad 
aiutare e propagare lo studio del­
le Missioni; si traila infatti di al­
cuni libri fondamentali, di sicu­
ro orientamento, tra i più inte­
ressanti nella recente letteratura 
missionaria.

Per l’invio basta spedire l’im­
porlo di L. 35 alla Segreteria Am­
m inistrativa delle zlssoc. Univ. 
di A. C., Largo Cavalleggeri 33, 
sul modulo di conio corrente po­
stale n. 1-12429.

/ libri scelli sono i seguenti:
Govau, « Missions et M issionnai­

res ».
L e s o u ii d , « Le Missionnaire ca­

tholique des Temps m o­
dernes ».

S c h m i d t , « L ’Anima dei p rim i­
tivi ».

C o s t a n t i n i , « La crisi Cinese e 
il Cattolicismo ».

!( Espiazione e Redenzione ». Atti 
della Settimana Missionaria di 
Torino.

la gi&Fnala fucina

Carattere  delie conferenze  
sui pensiero tom ista

(e. g.) Tra i mezzi di attuazio­
ne del noslro programma c'è 
quello di attirare l’attenzione 
del mondo che pensa, pa.rti- 
colarmente del mondo univer­
sitario, sui valori intellettuali 
del Cristianesimo per mezzo eli 
conferenze pubbliche da tenere, 
quando sia possibile, in aule 
universitarie per pubblico uni­
versitario. Rientrano qui per es. 
le conferenze missionarie, brevi 
corsi di lezioni sulla filosofìa 
cristiana o altre simili iniziati­
ve. Alcune associazioni hanno 
già così potuto fare delle belle 
affermazioni di pensiero cri­
stiano.

La festa di S. Tommaso e la 
Giornata Fucina possono essere 
occasione particolarmente adatta 
per tali manifestazioni: S. Tom­
maso, l’uomo che seppe meravi­
gliosamente armonizzare — non 
confondere — i dati della ragio­
ne con quelli della rivelazione; 
la giornata fucina, ossia la gior­
nata in cui colla protezione e 
coll’ispirazione di S. Tommaso, 
vogliamo ogni anno rivedere e 
riaffermare la ragion d’essere 
della Fuci e del suo apostolato 
intellettuale universitario. Per 
questo la Federazione raccoman­
da alle Associazioni di curare 
per tale data una conferenza 
pubblica ispirata alle preoccu­
pazioni che si accennavano 
poco sopra.

Non è evidenlemenle necessa­
rio che ogni anno si tratteggi la 
figura di S. Tommaso. Sembre­
rebbe piuttosto opportuno illu­
strare qualche tema che mo­
strasse la perenne vitalità e at­
tualità del pensiero cristiano, 
sopralutto in riferimento alla co­
scienza contemporanea e a quel­
la universitaria in ispecie, ve- 
vedendo caso per caso se sia più 
opportuno esporre largamente 
qualche visione tomista di par­
ticolare importanza o attualità; 
oppure prendere dal santo so- 
pralutlo lo spunto e l'ispirazio­
ne nella sua maniera di vedere 
le cose.

Indichiamo a modo di esem­
plificazione qualche argomento 
possibile.

1) L ’idea di creazione e la sua 
fecondità nel pensiero di San 
Tommaso.

2) Il mondo come unità nel 
pensiero tomista.

(Molteplicità degli esseri, loro 
rapporti).

3) L ’unità  spirituale del com ­
posto um ano in S. Tommaso.

(Cfr. tendenze matèrialiste, 
positiviste; posizioni della psico­
logia, della medicina).

4) Il valore della intelligenza 
um ana di fronte alla realtà nella 
concezione tomista.

(Suo valore e quindi suoi li­
mili - cfr. tendenze scettiche, o 
razionalistiche).

5) 11 valore dell intelligenza 
um ana di fronte alla rivelazione 
nella concezione tomista.

(Cfr. dottrine che affermano 
la impossibilità di ogni incontro 
o che risolvono l’una nell’aUi'a).

6) Il m istero e il soprannatu­
rale di fronte alla coscienza m o­
derna.

(Quale idea si fa l’uomo mo­
derno del soprannaturale; se e 
come è disposto ad accettarlo, 
che cosa porterebbe alla cultura 
moderna una rivalutazione del 
mistico e del soprannaturale).

NOVITÀ STVD IVM
n e i Q u a d e rn i d i 
C u ltu ra  R e lig io sa
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RICERCA DI DIO
P ia n o  d e g l i  a rg o m e n t i

Il problema di Dio - Premesse 
di carattere intellettuali - Pre­
parazione morale - Le risposte 
umane al problema di Dio - La 
psicologia umana di fronte al 
problema e all’idea di Dio - Dal 
mondo a Dio - Dio - Da Dio al 
mondo - Il mistero di Dio.

Segue un indice analitico e 
una nota di bibliografìe ragio­
nate.
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